«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera 
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Il grado delel celebrazioni è indicato con le seguenti sigle:

s….solennità / f….festa / m….memoria obbligatoria / mf….memoria facoltativa

Le meditazioni “Lasciati amare” sono di  don Novello Pederzini
"Lasciarsi amare" da Dio significa lasciarsi affer​rare dal suo amore. Qualcuno dice che è più difficile lasciarsi amare che amare. Forse non è del tutto vero, anche se è certo che noi possiamo amare Dio solo perché lui ci ama per primo.

Amare qualcuno significa volere il suo bene, e Dio, amandoci, vuole comunicarci il suo bene, che è la partecipazione alla sua felicità. Ma, attenzione! Non solo in futuro, ma anche ora e subito! Vuole farci felici dandoci la sua amicizia, che è la cosa più preziosa!

L'amicizia è un amore ricambiato, ma, a seconda dei valori sui quali si basa, assume forme diver​se più o meno elevate. L'amicizia vera è quella che coinvolge la totalità della persona.

In essa l'amico offre il cuore, cioè tutto il proprio bene: sentimenti, pensieri, speranze, e ogni altra cosa. Se la persona amata contraccambia, sboc​cia un'amicizia autentica che dà gioia, serenità, appagamento.

Ed è ciò che Dio fa con noi: ci offre un'amicizia vera perché ci dona la sua infinita ricchezza, ci dona tutto se stesso. Ci dona addirittura il suo Figlio, e in lui ci fa non solo amici, ma anche au​tentici figli.

Egli ci ha amati e ci ama per primo. Ci offre il suo amore, e, in cambio, vuole ovviamente il nostro amore.
La sproporzione fra Dio e noi è infinita; e lui sa bene quanto siamo incapaci di amarlo in modo adeguato. Ed è per questo che, prima di accettare i nostri deboli tentativi di amarlo, vuole che crediamo al suo amore, e ci lasciamo amare con umiltà e fiducia. (p. V. Benetollo)
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       Estate
Benedetta estate, benedette vacanze se ognuno saprà andare in cerca di un albero
 di fico sotto il quale sedersi in solitudine e lì ritrovare in Dio la gioia di esistere
 e il desiderio di riprogettare con Lui una vita nuova!

“Venite in disparte e riposatevi un po’”, disse un giorno Gesù ai suoi discepoli. È la parola che ripete oggi, perché abbiamo bisogno di un po' di vacanza per disporre del nostro tempo e delle nostre scelte; abbiamo bisogno di un po' di vacanza per riordinare la nostra vita e verificare quali sono i nostri veri interessi. 

Di fatto il lavoro, la professione, la stessa vita di famiglia e di casa, i rapporti obbligati con un certo numero di persone, tendono a logorarsi per l'ansietà con cui sono vissuti nell'incalzare delle urgenze. Nella fatica e nell'affanno il criterio del vero e del giusto si offusca ed emergono quei criteri di profitto, di benessere materiale, di successo che oggi si impongono prepotentemente. 

La vacanza è allora un tempo utile per recuperare i valori evangelici: il silenzio, la riflessione, la preghiera e la contemplazione. Valori necessari alla nostra "umanità": nel silenzio riusciamo a percepire le voci più significative della storia umana e della nostra storia personale; nella riflessione possiamo vincere le tentazioni mondane, la nostra superficialità e ritrovare il nostro "io"; nella preghiera incontriamo il Signore, fonte e meta della nostra vita, e da lui riceviamo forza e stimolo per il cammino quotidiano che si snoda tra giorni di luce e giorni di buio, tra sofferenze e gioie; nella contemplazione sperimentiamo l'infinita bellezza di Dio e gustiamo la vera gioia, quella della sua presenza in noi e del suo infinito amore.

Lasciati illuminare, inondare, riempire del Suo amore.
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             Lasciati amare!
                                 Per riscoprire la gioia di vivere

                                    e per giungere alla vera pace interiore
 

Carissimi amici, 


in questo momento sto pensando a coloro i quali alle parole sulla preghiera possono obiettare, specialmente in un clima di vacanza. È facile dire vado in vacanza e non voglio sentir parlare di preghiera o di lavoro qualsiasi.

Niente di più sbagliato pensare così o con termini simili! La preghiera non è un lavoro da cui prendere ferie per riposarsi pensando solamente a passeggiare tra i monti, valli silenziose, restare stesi lungo un bagno-asciuga o ammirare un tramonto, etc. Forse ci dimentichiamo che la preghiera è un rapporto con un Tu trascendentale, un rapporto che camminerà con noi ovunque ci troviamo o per dirla con le parole di santa Teresina: “Capisco e so per esperienza che il 'il regno di Dio è dentro di noi” (MA 236). Se è dentro di noi, cammina con noi. Non vi pare?

Immaginatevi allora mentre state in vacanza che, all'improvviso, dentro di voi sentite un fremito, un palpito o alzate gli occhi al cielo… non è preghiera questa? Non è "il regno di Dio" che freme sempre più per noi?

Penso proprio di sì. Perché il rapporto più si instaura più sentiamo nostalgia del nostro Amico che sempre e ovunque ci assiste e ci rincuora.

Allora quel passeggiare, restare stesi su bagno-asciuga o ammirare il tramonto può essere la nostra preghiera estiva che ci va vedere un altro cielo, qualcosa che ci fa ammirare la grandezza di Dio e dire dopo un lungo silenzio una sola parola: GRAZIE! (fr. V. Boschetto)
Padre santo e misterioso,

sorgente e oceano dell'essere, principio e fine della vita,

passione e gloria del Figlio, scintilla prima e fonte dello Spirito,

ti rendo GRAZIE per ogni dono: della tua parola e del tuo silenzio,
 dell'azione e della pazienza, della luce e delle tenebre,

della forza e della dolcezza, che sono i segni del tuo volto invisibile 
e radioso,e le note della tua presenza avvolgente e penetrante.

Dio amore, Dio luce, Dio delicatezza materna,

Dio onnipotenza che sana e perdona, ricevi il mio umile

GRAZIE!

Sei nato dall'amore e sei stato creato per amore. Solo per questo ti ho creato: perché ti ho amato!

E solo una cosa, ovviamente, ti chiedo: che tu mi ami! Non ti sarà facile amarmi!

Ma è ancora più difficile credere al mio amore! E quindi, lasciarti amare da me! E perché?

Perché ti sembra incredibile, e quindi impossibile, che un essere tanto piccolo e povero
 come sei tu pos​a essere oggetto di una così tenera attenzione divina.

Non ci sono dubbi:

«in questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ci ha amato,

 e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati».(1 Gv 4,10)
Prima ancora di cercare di amarmi, devi convincerti che io ti amo; che ti amo come nessun altro! 
Ma per arrivare a questa convinzione devi superare una lunga serie di paure e di pregiudizi. 
Devi  arrivare ad accogliermi con l'animo semplice e disponibile di un bambino.
solo divenendo bambino potrai accogliermi e capire le cose belle che ti voglio rivelare.

Lasciati illuminare, inondare, riempire del mio amore

Ti chiedo di credere all'amore che nutro per te. Credi al mio amore infinito, 
tenerissimo e personale. Credi, come credettero i miei primi discepoli:

«noi abbiamo riconosciuto e creduto all'Amore che Dio ha per noi».(1Gv 1,16)
Hai compreso?

Non sei stato tu a iniziare questo rapporto di amore: sono stato io; e quindi, prima di cercare
 il tuo amore, io voglio che tu mi dia il tuo cuore perché possa riem​pirlo del mio amore.

Lasciati illuminare, inondare, riempire del mio amore. 

Immergiti in me, come una goccia nell'oceano.

«Signore, tu mi scruti e mi conosci; tu sai quando seggo e quando mi alzo,
 penetri da lontano i miei pen​sieri... Dove andare lontano dal tuo spirito?».(Sal 139, 1-7)
Devi accorgerti che io guardo te, cerco te, vengo a te.
Credevi di essere tu a cercarmi, e invece io ero e sono lì da sempre, per parlarti e per abbracciarti.

lo sono in te: resta alla mia presenza, contemplami, amami. Il mio amore è infinito,
 ma io posso effon​derlo in te nella misura in cui tu, liberamente, ti lasci amare.
***

Tu mi ami!

Non io amo te, Signore...ma Tu ami me così tanto e così profondamente che se qualcosa mi sfugge,
 o mi fa irrigidire su me stesso, o non mi permette di vivere sereno, 
è perchè non ascolto Te...che mi parli e mi dici: "Figlio, guardami. Ti amo davvero. 
E' come se fossi venuto sulla terra solo per te. Vuoi che non sappia come sei? 
Vuoi che non ti ami più di quanto tu immagini di amare te stesso? 
Ma cosa credi di potermi dare tu che Io non abbia già o che non sia già mia?
 La tua perfezione? Non te la chiedo nemmeno! 
Non pensi che soffra nel vedere quanto ti arrovelli perdendo il tempo della tua vita?
Pensi che voglia darti gioia o angoscia? 
Lasciati amare, non sta a te essere perfetto, altrimenti perchè sarei venuto nel mondo se non per dire
 a tutti gli uomini che non me ne faccio nulla delle offerte, delle preghiere, degli scrupoli, 
dei digiuni, dei sacrifici se non capiscono la cosa più importante e cioè che li amo!!??
Affidati a me con fiducia cieca perchè so cos'è il tuo bene! ("Sacrificio non voglio"!) 
Lasciati amare! Ti sto aspettando ma non lo capisci perchè ascolti solo te stesso! 
Lasciati amare, te lo ripeto in ogni istante, ad ogni battito del tuo cuore!! 

Accoglimi, figlio.
Martedì - 1 agosto 2006 - S. Alfonso Maria de' Liguori (m)
 Ger 14,17-22; Sal 78 - Perdonaci, Signore, per la gloria del tuo nome
· Mt 13,36-43

36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo". 37 Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!

Medita
(p. Lino Pedron)

I discepoli chiedono esplicitamente la spiegazione della parabola. Segue una spiegazione che si presenta singolare nella tradizione evangelica.

Anzitutto viene data, come in una lista, l’identificazione di quasi tutti gli elementi della parabola. Si riconosce già da questa enumerazione che il centro d’interesse della spiegazione è essenzialmente differente da quello della parabola. In questa si trattava della decisione del padrone di lasciare crescere nel tempo presente grano e zizzania. Nella spiegazione invece si tratta della mietitura finale, del destino finale del grano e della zizzania. La spiegazione rende esplicito ciò che nella parabola era implicito: il dramma del giudizio finale. La spiegazione della parabola ci insegna che il male non trionferà e che il diavolo e tutti gli operatori di iniquità saranno condannati. Infine la parabola ci pone un problema: discernere se siamo veramente figli del Regno o figli del maligno.

Prega

Mi inviti, Signore, a tener presente il punto d'arri​vo della mia vita, dove si deciderà definitivamente, senza possibilità di appello, il mio destino. Mi dici que​sto perché impari a condurre la mia esistenza
 nel com​pimento della volontà di quel Dio che vuole presso di sé gli uomini, come suoi figli, 
così che anch'io un gior​no possa risplendere come il sole nel regno del Padre.

Donami il tuo Spirito perché comprenda e apprez​zi la volontà di Dio e la compia ogni giorno 
con gran​de fiducia e generosamente. Amen.
Un pensiero per riflettere
Adattarsi con facilità  al nuovo, essere aperti alle novità, ad apprendere nuove abitudini

e a tollerare le contrarietà, essere ottimisti, avere fiducia in Dio e nelle persone,

essere sempre entusiasti e allegri e pieni di gioia, vuol dire essere sempre giovani.

Mercoledì - 2 agosto 2006 - S. Eusebio di Vercelli (mf)  - Ger 15,10.16-21; Sal 58

Sei tu, Signore, la mia difesa
· Mt 13,44-46
44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Medita

(p. Lino Pedron)

Le parabole del tesoro e della perla di grande valore ci ricordano che Gesù è il nostro tesoro: per possedere lui bisogna essere disposti a lasciare tutto e tutti. Possiamo rappresentarci questo tesoro come un cassone o un vaso di terracotta pieno di monete d’oro o di argento. Sotterrare tesori nel campo era
considerato un deposito sicuro in tempi di guerra o di incertezza. Tesori nascosti potevano essere dimenticati per la morte dei legittimi proprietari che portavano con sé il segreto nella tomba.

L’unico modo possibile per il lavoratore del campo per giungere a un possesso giuridicamente non impugnabile è l’acquisto del campo. Così egli vende tutto ciò che possiede per acquistare il campo e quindi il tesoro.

Il regno di Dio è un tesoro già presente, sperimentabile, trasmissibile nella parola e nell’opera di Gesù. Esso viene incontro all’uomo per suscitare la sua gioia. L’uomo vende tutto ciò che ha perché orienta in modo nuovo la sua vita. Ai tesori della terra sostituisce il tesoro del regno dei cieli.

Il vertice della parabola sta nella decisione dell’uomo davanti alla scoperta del tesoro: egli vende tutto ciò che ha allo scopo di ottenere il campo e di impossessarsi del tesoro.

Esemplari in questa decisione immediata e senza ripensamenti sono i discepoli che, incontrando Gesù, sono disposti a lasciare tutto per seguirlo (Mt 4,18-22; 8,21-22; 9,9; 19,16-29).

Si può immaginare con quale affanno si sia messo all’opera e di quanto ridicolo si sia coperto agli occhi dei benpensanti quest’uomo che vende tutto, casa e averi, per acquistare un pezzo di terra di poco o nessun valore, com’è ordinariamente in Palestina, brulla e infruttuosa.

Alla stessa derisione sono condannati i figli del Regno. Essi hanno sì acquistato un bene di inestimabile valore, ma esteriormente, agli occhi degli altri, appaiono dei falliti, degli illusi. La loro ricchezza è sconfinata ma nascosta, traspare solo dalla grande gioia che trabocca dai loro cuori.

La gioia, segno di ottimismo e di speranza, è il punto culminante del racconto L’espropriazione dei beni non è stata un sacrificio, ma un guadagno.

Anche nella parabola della perla preziosa viene evidenziato il valore straordinario del regno dei cieli in rapporto ad ogni altro bene (cfr Mt 6,33). Anche qui il culmine del racconto sta nella decisione presa dal mercante di vendere tutto quello che possiede per comperarla.

E’ da notare che nella parabola del tesoro nascosto l’uomo lo trova casualmente, mentre nella parabola della perla preziosa è l’uomo che va in cerca. Nella vita alcuni hanno incontrato Cristo senza averlo cercato (cfr Mt 4,18-22; At, 9,1-9), altri lo hanno cercato, come Nicodemo (Gv 3,1-15). In ogni caso il cuore dell’uomo è inquieto finché non trova il suo tesoro e la sua perla preziosa che è Cristo.

Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l’amaro sarcasmo di Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi uno sguardo più redento, se vogliono che io creda al loro redentore".

Prega
Tu paragoni, o Signore, il regno dei cieli a un teso​ro prezioso, a una perla di grande valore,
 e mi inviti a vendere » tutto per possedere questo inestimabile te​soro. Parli anche della gioia di chi 
ha trovato i tesori che cercava. lo ancora non mi rendo conto di quanto sia prezioso ciò che mi hai fatto conoscere e intendi donarmi; per questo in me c'è ancora molta incertez​za, tanta indecisione. Fammi comprendere che quanto tu mi hai rivelato è prezioso e decisivo per la mia vita,
 così che io vinca ogni indugio e mi decida a seguirti; donami anche una gioia grande di essere amato dal Padre e cercato da te, una gioia che non mi faccia rim​piangere ciò che lascio. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Sembra che il destino dell'uomo non sia la verità, ma la lotta per la verità;

non la libertà, non la giustizia, non la felicità.... ma la lotta per la loro conquista.

(Johann G. Seume)

Che amore folle è il mio!
Solo Io posso amare senza limiti e senza ombre, senza riserve e senza interessi personali.

Solo Io so amare con un amore assolutamente gratuito. Ti amo senza alcun tuo merito.

Ti amo non perché tu sei buono, ma perché io sono buono.

Ti amo anche quando tutti ti odiano e ti condannano.

Io sono sempre dalla tua parte e sempre pronto a scu​sarti. Continuo a fare 
ciò che feci sulla croce, quando morendo ho perdonato ai miei crocifissori.

Tu mi offendi, e io ti perdono e ti difendo. Che amore folle è il mio!
Davanti ai tuoi peccati, io non provo ribrezzo, ma:

- comprensione, -tenerezza, - voglia di perdonarli, - voglia di amarti.
Io non detesto te, ma il male che è in te!

E la mia più grande gioia è quella di perdonarti e di far festa per il tuo pentimento
 e per il tuo perdono. Come sono belle le parole della parabola del "figliol prodigo":
«rallegratevi con me... bisognava far festa...

perché questo tuo fratello era morto ed è ritornato in vita».(Lc 15,32)
Ti senti povero, ti senti un nulla?

Io non vedo il tuo nulla, non vedo la tua povertà.

lo ti amo così come se tu fossi per me un'infinita ric​chezza, come se tu fossi uno splendore di gloria, come se perdendo te io perdessi me stesso.

Ti senti oppresso dai tuoi limiti e dai tuoi fallimenti? Non temere: io ti amo così come sei. 
Hai ragione: forse non c'è nessuno più misero di te...

Ma è questa abissale miseria quella che attira il mio amore e la mia misericordia.

Devi essere felice: se sei il più grande dei peccatori, 
sappi che hai un diritto prioritario di essere immerso nell'oceano infinito del mio amore.

***

Più di mia madre che mi ha dato alla luce dopo avermi nutrito
 nel suo caldo grembo per nove mesi... 

Più di mio padre che ha sostenuto con le sue braccia forti
 e le sue mani sicure i miei primi passi... 

Più di mio fratello e più di mia sorella che conoscono tutto di me
e sanno decifrare sul mio volto i segni della gioia e quelli della tristezza...

Più di mio marito, di mia moglie, a cui ho giurato amore per sempre, finché morte non ci separi.
Non c'è nessuno che può reggere al paragone con te.
 Non c'è nessuno che si può intromettere tra una creatura e te.

Perché tu, mio Dio, sei infinitamente più buono, infinitamente più desiderabile,

infinitamente più grande di ogni creatura. Tu meriti di essere amato al disopra di tutti.
Ti amo, Signore!
Giovedì - 3 agosto 2006 - Ger 18,1-6; Sal 145 - In te spero, Signore: tu mi puoi salvare
· Mt 13,47-53

47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.51 Avete capito tutte queste cose?". Gli risposero: "Sì". 52 Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche".
53 Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Prega

(p. Lino Pedron)

Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l’incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integrista, che sogna una comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l’ambito della tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la missione, non il giudizio.

Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è "sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente.

Gesù illustra il senso dell’impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso un’ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare egregiamente tutta la ricchezza dell’Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo.

I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v. 38) ormai in possesso del tesoro e della perla preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli.

La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato.

Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L’esame deve ancora venire. Nell’immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l’antico. L’incarico costa fatica e non può essere preso alla leggera.

Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell’Antico Testamento, in gran parte dimenticati nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, che ci aiutano e ci scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, come fa Matteo nel suo vangelo.

In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo punto di incontro tra il cielo e la terra.

La parola di Dio, che è Gesù, viene seminata nella terra del mondo per farne germinare e crescere il popolo di Dio. Il discernimento ultimo tra i buoni e i cattivi è già operato in questo mondo dall'adesione o dal rifiuto nei confronti di Cristo.

Prega
Aiutami, o Signore, a conoscere più a fondo «le cose del Regno», perché realizzi nella mia esistenza quella «nuova giustizia» che tu hai portato in mezzo agli uomini instaurando il regno di Dio. 
Che la mia non sia soltanto una conoscenza intellettuale, ma un comprendere pieno di amore
 quanto tu mi vai rivelan​do, così che nessuna resistenza e nessun ostacolo mi impediscano di aderire a te. Fammi capire che quanto più realizzerò fedelmente la tua parola, tanto più sarò
 un testimone credibile dell'amore di Dio per ogni uomo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Presto mi resi conto che quanto più si avanza sulla strada della perfezione,

tanto più ci si vede lontani dal termine. Sono la debolezza in persona,

mi rassegno a vedermi imperfetta, mi glorio anzi di essa e trovo in ciò la mia gioia!

Mi aspetto di scoprire in me ogni giorno più delle imperfezioni.

Oh, quanto sono contenta di vedermi imperfetta e di avere un grande bisogno 

della misericordia del Buon Dio !

(Santa Teresa di Lisieux)
Venerdì - 4 agosto 2006 - S. Giovanni M. Vianney (m) - Ger 26,1-9; Sal 68 

T'invoco, Signore: ascolta la mia preghiera
· Mt 13,54-58

54 e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55 Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56 E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?". 57 E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". 58 E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.

Medita
(Eremo San Biagio)
Oggi la liturgia socchiude delicatamente l'uscio di una singolare bottega artigiana per introdurci nella contemplazione dell'icona di san Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il mistero di un Dio apprendista che vive trent'anni di feriale umanità accanto al padre putativo, suo maestro nell'arte del falegname. Nella sobrietà di questo ambiente semplice, oggi diremmo alternativo, il Figlio di Dio, come nelle acque del Giordano, s'immerge nella fatica del lavoro restaurando in tal modo un valore sfigurato dal peccato originale. Tale è l'ordinarietà operosa di questa piccola azienda a conduzione familiare che la gente si stupisce del figlio del carpentiere divenuto ad un tratto maestro e taumaturgo: «Da donde gli vengono tutte queste cose?», ci si chiede in giro. Contemplando quest'icona riconosciamo il lavoro come vocazione e ne cogliamo la dignità ritenendolo al contempo «affermazione di libertà e di trascendenza rispetto alla natura». Il fascino di un Dio che lavora e suda come noi edificando il regno di Dio attraverso una laboriosità ritmata nell'alternarsi armonioso di preghiera, relazioni comunitarie e lavoro c'interpella. Direi che scardina il nostro disordine strutturale che, oggi più che mai, tende a ridurci a "forza lavoro" corrompendo il nostro desiderio d'infinito con i traguardi ambiziosi dell'avere, dell'avere subito, sempre di più e a tutti i costi. 

Nel mio rientro al cuore oggi contemplerò Giuseppe, il maestro artigiano, considerando l'unità di chi, come scrive una contemplativa dei nostri giorni, "si concede alla pienezza del momento presente in cui compie la propria attività sotto lo sguardo Dio". E al Figlio apprendista ricorderò il disagio di chi non ha lavoro ed ha famiglia. 

Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa. 

La voce di un grande maestro spirituale dei primi secoli 

Non si deve dire: «Ma io prego» per giustificare la propria pigrizia, il proprio orrore alla fatica. Coloro che evitano il lavoro adducendo questo pretesto ricordino bene ciò che dice l'Ecclesiaste: "Ogni cosa va fatta a suo tempo". Basilio il Grande
Prega

La presunzione umana, Signore, non ha limiti,. Persino gli abitanti di Nazaret che ti hanno visto crescere in mezzo a loro, che hanno sentito parlare bene di te, hanno ascoltato la tua parola autorevole,
 sono ri​masti prigionieri di quella presuntuosa sicurezza che acceca e impedisce di aprire il proprio cuore a te. Anch'io spesso, Signore, mi lascio vincere dalla tentazione di fidarmi solo di ciò 
che capisco e decido da me stesso. In questo modo non divento disponibile alla tua parola, non seguo te, anzi mi tiro indietro, mi rinchiudo nelle mie sicurezze, nei miei punti di vista.
 Liberami da questo atteggiamento, dalla presunzione di confidare solo in me stesso, 
apri il mio cuore a te, figlio del falegname di Nazaret, Messia liberatore. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

E' sul perdono che viene collaudata la nostra cristianità, 

sul volto del nemico redento dal nostro perdono.

(Don Antonio Bello)
Sabato - 5 agosto 2006 - Dedicazione Basilica di S. Maria Maggiore (mf) - Ger 26,11-16.24; Sal 68
A te levo il mio grido: ascoltami, Signore
· Mt 14,1-12

1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui".
3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: "Non ti è lecito tenerla!". 5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.
6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: "Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista". 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il racconto della morte del Battista continua la tematica dell’episodio precedente. Sebbene parli con parole autorevoli e compia gesti potenti (cfr Mt 13,54.58; 14,2), Gesù è il profeta contestato e la sua sorte viene prefigurata da quella del Battista.

Il motivo dell’arresto e dell’uccisione del Battista è ricordato nei vv. 3-4. Un profeta non può essere catturato se non per il disturbo che arrecano le sue parole o i suoi gesti.

Elia era perseguitato da Acab e da Gezabele (1Re 19-21) perché aveva loro rimproverato l’uccisione di un innocente cittadino di Samaria e si erano appropriati del suo podere.

Erode aveva sottratto la moglie a suo fratello e aveva ripudiato la propria. Un doppio delitto davanti al quale Giovanni non ha taciuto. Il "non ti è lecito!" dà un’impostazione concreta alla sua azione missionaria. Se l’annuncio non viene applicato ai fatti, tradotto nelle situazioni concrete, è, troppe volte, un grido inutile. Se il Battista e Gesù si fossero accontentati di puntare il dito contro il male e non contro i malfattori, come fanno i filosofi e non solo i filosofi, non sarebbero finiti in prigione e al patibolo.

Prega

Donami, o Signore, il coraggio di Giovanni Batti​sta nell'oppormi al male e all'ingiustizia.
 Insegnami a non tollerare la menzogna e la malvagità. Non per​mettere che le minacce e le lusinghe
 di un mondo che rifiuta chi non è tra i suoi facciano breccia nel mio cuore,
 perché possa continuare a lavorare per la giu​stizia del Regno, per la quale ti sei fatto uomo,
 hai of​ferto la tua vita sulla croce e Giovanni Battista ha sa​criticato la propria esistenza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se ad un uomo che ha bisogno del cibo tu gli doni un pesce,

lui mangerà per un giorno, se tu gli insegni a pescare, non avrà più fame.

Domenica - 6 agosto 2006 - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE (f) 

Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; 2Pt 1,16-19 - Splende sul suo volto la gloria del Padre
· Mc 9,2-10

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

Medita

(don Paolo Curtaz)
La domanda è piccante: è possibile parlare di amore senza essersi mai innamorati? 

Credo ci siano due modi per affrontare, ad esempio, un tema di questo genere: uno che direi "accademico", che analizza i sentimenti, li scruta, li vaglia, li cita. L'altro, tout-court, di chi ne ha fatto l'esperienza. E' difficile, nell'ambito del profondo e dell'autentico, sbilanciarsi senza prima avere sperimentato, parlare senza prima avere vissuto sulla propria pelle quelle condizioni, quelle situazioni. 
Così la fede: senza Tabor è un'altra cosa. L'idea della desertificazione, del fare spazio, del ricominciare da Dio, non ha senso se non termina davanti al volto del Cristo risorto. Ne ho fatto un chiodo fisso, di quest'idea. Il dire che la fede tende all'incontro, si nutre di attesa, si proietta, assetata, verso questo obiettivo. Altrimenti, sarò schietto, il grosso rischio è quello di concepire la fede come un'esigenza morale, un tendere a un bene morale che non ha radici nell'esperienza. Perché cavolo dovrei rinunciare a parcheggiarmi davanti al televisore? Perché dedicare tempo alla preghiera? Perché rinunciare a qualcosa per venire incontro al fratello povero? Perché? L'unica risposta è: per salire al Tabor. 

Non si raggiungono le vette se nello zaino siamo pieni di pesanti fardelli. Non troviamo la luce se prima non apriamo gli occhi sulle nostre tenebre. Seguire il Maestro è anzitutto esperienza della sua luce, della sua gloria, della sua bellezza. E' bello, allora trovarsi di fronte a questo Cristo che si manifesta per ciò che è. Questo è il premio, il risultato, il dono che acquistiamo. Semplicemente. Altro è alzarsi al mattino per iniziare una settimana di scuola o di ufficio. Altro alzarsi per passare una giornata tra le montagne. Lo sforzo che ci viene chiesto, di autenticità, è tutto mirato alla pienezza, né più, né meno. 

Ricordato l'obiettivo, ci viene più spontaneo l'affrontare il percorso, accettare la proposta. Un'ulteriore riflessione mi viene da questa innocente e strepitosa affermazione di Pietro: "Maestro è bello per noi essere qui". Abbiamo urgente, assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, che in sé è armonia, pienezza, verità. Quante volte mi viene da dire, a chi mi chiede della fede: è bello credere. E' bello e svela in me e negli altri l'intima e nascosta bellezza che lega le persone, gli avvenimenti, le emozioni. Quanti uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla bellezza del Cristo, dalla sua ineguale umanità, dalla sua profonda tenerezza, dalla sua stupefacente maturità. 

Sì: è bello essere qui, Signore. E' così problematico dirlo? E' così difficile rispondere al collega d'ufficio un po' sospetto per il mio improvviso fervore mistico? "Perché vai a Messa ad ascoltare le storie dei preti?" "Perché è bello, perché ho la percezione della felicità pura" Non avete mai sentito la Parola buttarvi per aria? Non avete mai avuto il fiato mozzato dalla percezione di una diga che, dentro il vostro cuore, stava allagando la vostra vita? Certo: il rischio è quello di restare chiusi nell'emozione, di legarsi troppo alla percezione senza aprirsi alle conseguenze di vita di questo incontro. 
Così gli apostoli, scesi dal Tabor, dovranno salire su un altro monte: il Golgota. Lì la loro fede sarà macinata, seminata, resa pura. Ma, attenti bene, senza coinvolgimento emotivo, senza reale bellezza, senza entusiasmo, è difficile essere credenti, difficile restare cristiani. Il nostro mondo ha bisogno di bellezza, di armonia. Nel caos dell'eccesso (che di bello ha l'apparenza, ma che spesso nasconde il nulla) il nostro mondo può imparare dal cristianesimo la bellezza della fede, della preghiera, del silenzio, del gesto d'amore verso il fratello. Animo, dunque, il Tabor ci aspetta!

Prega
Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?..

Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro,
 Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…

il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente
 penso a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero…

Che gioia, che pace, che meraviglia… Gesù è luce…più splendente di quella del sole…
è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… 
Ascolto in questa visione la voce del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: 
“Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai per sempre la sua gloria”…

Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori,

Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità.

***

Fammi cogliere, Gesù, la suprema bellezza della tua persona, bellezza di Dio,

incarnata in un corpo e in un'anima umana, bellezza del tuo volto,

oggi invisibile ma scolpito per sempre e rivelato a noi nel testo sacro, vivo, del Vangelo,

bellezza della tua parola, carica di senso nella semplicità di una limpida espressione,

bellezza del tuo sguardo, che porta la seduzione d'un meraviglioso amore,

traboccante di bontà, bellezza di ogni gesto compiuto in favore della nostra umanità, della tua mano
 che conforta e guarisce i malati, che benedice i discepoli, bellezza della tua presenza tra noi,

miracolo permanente dell'infinita grandezza che dilata, nobilita l'esistenza degli uomini.

Signore Gesù, sempre su di me risplenda la luce del tuo volto, e il mio cuore sarà tranquillo,

e la mia vita sarà serena. Amen

 Un pensiero per riflettere

Chi non ama non predichi da nessun pulpito, da nessuna cattedra.

Senza Amore non c'e' nessun magistero. Senza Amore non c'e' che la tenebra della mente,

la notte del cuore. Dio si conosce solo attraverso l'Amore.

(Padre David Maria Turoldo)


Un amore che tutto comprende e perdona

Satana, nel suo grande odio per me, cerca tutti i modi per allontanarti dal mio amore.

Vuole che tu ti immerga nelle tue miserie per distoglie​re
 lo sguardo da me e dai miei meravigliosi progetti.

Non cadere in questo tranello di morte!

Sapessi invece come proprio quelle colpe che ti fanno 
tanto soffrire possono essere utilizzate per migliorare. Infatti:
· ti danno l'esatta dimensione del nulla che sei;

· ti costringono a non esaltarti nei successi e a non fidarti dei tuoi apparenti progressi;

· ti portano a non meravigliarti dei difetti altrui;

· ti fanno toccare con  mano la bontà del mio cuore, che è tanto grande da far dire a S. Teresa: «oh! potessi peccare senza offendere nessuno: io peccherei, perché imparerei meglio a capire il mio Dio»;

· ti spingono a buttarti fra le mie braccia, e a sentirti pienamente sicuro solo così.

Come vedi, le tue cadute io le utilizzo per scavare più profondamente in te le fondamenta dell'umiltà e della piccolezza. Esse possono diventare il punto di partenza 
per nuove ascensioni e per progressi più consolidati. Dice Paolo: 
«tutto coopera al bene per coloro che ti amano»(Rm 8,22),
e Agostino aggiunge: anche il peccato!
Dunque: devi vivere nella gioia, dalla quale neppure i peccati passati ti possono allontanare.

Offrimi subito

- ogni tua debolezza, - ogni tuo peccato, - ogni tuo avvilimento, - ogni tuo errore...
Lascia che ti purifichi, ti curi, che sistemi tutto io, come fa una mamma con il suo piccino, 
che, caduto per terra, è sporco, ferito, e piange disperato.

Esemplificando: io non rado superficialmente i peli della tua barba,
 ma li sradico con la loro radice, per​ché non crescano più e non lascino alcuna traccia!

Che cosa vuoi di più? Perché insisti nel tormentarmi con i tuoi peccati, e nel tormentarti?
***

Tu sei un Dio che non viene meno all'alleanza con gli uomini. 
Tu resti fedele nonostante le nostre infedeltà, tu continui ad amarci
anche se noi ci dimentichiamo di te. Tu ci circondi della tua bontà nonostante 
la nostra ingratitudine. Il tuo amore fedele rende possibile la nostra fedeltà. 
Così il tempo che passa non diventa un nemico, le vicissitudini della nostra storia 
non costituiscono un ostacolo. Anzi, ogni cosa, ogni vicenda ci riconduce a te.
Ci porta a te la nostra fragilità: solo tu puoi guarirci dalla nostra persistente debolezza. 
Ci portano a te le gioie: in esse riconosciamo un raggio di quella gioia perfetta che sei solo tu.

Ci portano a te anche le disgrazie, i nostri piccoli insuccessi e fallimenti: 
perché tu solo puoi consolarci, tu solo sai rialzarci e ridarci la nostra dignità e la nostra fierezza.

È dolce, mio Dio, coricarsi alla sera sapendo che tu vegli su di noi; 
è bello aprire gli occhi a un nuovo giorno certi di poter contare su di te.
E’ dolce, mio Dio, stare con te!

Lunedì - 7 agosto 2006 - S. Sisto II e compagni (mf); S. Gaetano (mf) - Ger 28,1-17; Sal 118
Metti sulla mia bocca, Signore, la parola vera
· Mt 14,13-21

13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". 16 Ma Gesù rispose: "Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare". 17 Gli risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci!". 18 Ed egli disse: "Portatemeli qua". 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Matteo ha trovato il tesoro nascosto nel campo, ora crede. Ha lasciato tutto per seguire questo folle Rabbì di Nazareth che svela il volto di un Dio che ama i passerotti, che è più di un innamoramento, che semina la Parola e non si spaventa della zizzania. 

Il racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci insegna a Matteo, e a noi, qualcosa di ancora più grande: questo splendido Dio ha bisogno di noi, vuole che siamo noi a renderlo presente là dove la fame di felicità e di senso diventano insostenibili. 

Mettersi da parte 

Gesù ha sentito dell'arresto del Battista: si rende conto che la situazione si fa tesa; parlare di pace e di conversione è diventato pericoloso, come in questi fragili giorni di follia e di terrore. Gesù vuole farsi da parte, abbassare i toni, sparire ma, quando arriva in Galiela, scopre che la folla lo ha preceduto. 
Non manifesta stizza, né preoccupazione: mette da parte il buon senso e la prudenza e si occupa della folla che è come un gregge senza pastore. Abitudine inquietante, questa di Gesù, anche durante l'ultima cena, di fronte agli apostoli litigiosi, e ancora sulla croce, Gesù si metterà da parte per donare la sua parola e la sua vita. 

La fame, dunque. Fame di cibo, di giustizia, di senso, di pace. 

Gesù conosce la fame, la nostra fame la vede, Dio non è sbadato, e chiede ai dodici di aiutarlo, di trovare una soluzione. Panico, amici. Ma Dio non ci serve proprio a risolvere i problemi? Cos'è questa storia, che ce ne facciamo di un Dio che ci chiede di aiutarlo? 

La Chiesa (quella vera)

Cos'è la Chiesa? Una holding del sacro? Un vecchio baraccone che custodisce antichi riti? Una centrale del potere che tenta di salvarsi dal naufragio della modernità? 

L'esperienza di Chiesa che vive Matteo diversa, racchiusa in quel gesto ingenuo e potente dell'offrire la propria merenda al Signore perché con essa sfami l'umanità. 

L'umanità ha fame, amici. 

Fame che Dio sazia, non noi, che Lui vede, non noi, che commuove Dio e – speriamo – un poco anche noi discepoli. Il mosaico di luce che il Maestro vuole disegnare ha bisogno anche di noi, a Dio (burlone!) piace di coinvolgere i suoi discepoli nel suo sogno di pace, e Dio chiede, al solito. "Date loro voi stessi da mangiare". 

Signore, noi crediamo in te e ti preghiamo e ti veneriamo appunto per non dover far nulla! 

Noi vogliamo sempre credere in te, Dio di ogni Potenza, proprio perché tu ci tolga dai guai e sbrogli le nostre matasse! Non è forse l'idea di Dio che preferiamo? Un Dio che vede la sofferenza e – come un sovrano illuminato – ascolta la preghiera dei suoi servi e li esaudisce? 

Gesù, invece, chiede collaborazione, coinvolge. 

Quando nella nostra preghiera chiediamo: "Signore ferma le guerre!", Dio ci risponde: "Tu per primo diventa costruttore di pace"; quando lo invochiamo dicendo:"Aiuta quella persona malata", Dio ci dice: "Tu diventa mia consolazione per lei". 

Dal poco alla sazietà 

Non siamo capaci, non abbiamo i mezzi, non abbiamo sufficiente fede, abbiamo troppa zizzania nel cuore. Ogni scusa è buona per aggirare la richiesta. Gesù insiste: a lui serve ciò che sono, anche se ciò che sono è poco. La sproporzione è voluta: pochi pani e pesci per una folla sterminata; è una situazione che produce disagio, sconforto, la stessa sensazione che proviamo noi quando cerchiamo di annunciare la Parola, di porre gesti di solidarietà, di bene. Incontro i miei ragazzi e sto con loro un'ora a settimana: giochiamo, parliamo, annuncio loro il bel modo di vivere che aveva Gesù. Poi escono, e per un'intera settimana sentiranno e vivranno il contrario: violenza, egoismo, opportunismo. 

Vivo come uomo di pace e i miei colleghi d'ufficio ne approfittano e mi fregano. 

Consacro la mia vita al Vangelo, corro come un pazzo da una Parrocchia all'altra e la gente pensa che io sia una specie di funzionario di Dio. 

Occorre arrendersi? 

No: il nostro è gesto fecondo se accompagna l'opera di Dio, è segno profetico che imita l'ampio gesto del seminatore, è icona di speranza che imita la pazienza verso la zizzania del padrone del campo. 
Adulti: noi e Dio. 

Animo, discepoli, coraggio fratelli! 

Ci siamo saziati del cibo della Parola, del vino e del latte gratuito del Padre, come profetizzato da Isaia, e sappiamo che nessuna difficoltà ci può separare dall'amore di Cristo. 

Siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo, a condividere con inattesa incoscienza tutto ciò che siamo, per somigliare almeno un poco a questo Dio che riempie i cuori. 

Un Dio adulto che ci crede e ci rende capaci di cambiare il volto della Storia. 

Questa è la Chiesa, quella del cuore di Dio, non quella delle nostre elucubrazioni: l'insieme di coloro che hanno conosciuto l'immensa tenerezza di Dio e che mettono a disposizione ciò che sono, ciò che fanno, perché Dio sazi l'umanità stanca. 

Prega

Hanno fame, Signore, perché ti hanno seguito a piedi dalla città,  incuranti del caldo e della fatica,
 pur di ascoltarti e di stare con te, pur di ricevere finalmente una risposta alle loro attese e ai loro bisogni, pur di trovare guarigione e perdono. Hanno fame, Signore: se ne sono accorti anche i tuoi discepoli e la loro soluzione è molto sbrigativa, anche se un poco irresponsabile.

Tu non raccogli il loro consiglio e li inviti a pensare in prima persona alle necessità di questa folla:

«Date loro voi stessi da mangiare». Bella risposta, non lo nego; ma come si fa, Signore,

quando la folla è così numerosa, quando i pani e i pesci a disposizione sono in quantità irrisoria,

quando non si ha la somma necessaria per procedere ad acquisti in grande stile?

Come si fa, Signore, quando ci si trova davanti ad una fame che perdura,

davanti ad una penuria senza via d’uscita, davanti ad una situazione disperata?

Il miracolo che tu continui a proporci ancor oggi non nasce da soluzioni magiche,

da abbondanza di mezzi, da capacità insperate, ma dal gesto semplice di chi spezza il pane
 e lo condivide. Insegna quest’arte anche a noi, Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Signore, metti ciò che vuoi nella bocca del fratello affinché me lo dica.

(Padri del deserto)
 

Martedì - 8 agosto 2006 - S. Domenico (m) - Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101
Il tuo popolo, Signore, proclama la tua gloria
· Mt 14,22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". 28 Pietro gli disse: "Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque". 29 Ed egli disse: "Vieni!". Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: "Tu sei veramente il Figlio di Dio!".34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il versetto introduttivo richiama il clima che doveva essersi creato nei discepoli e nella folla dopo il miracolo dei pani.

L’intervento energico di Gesù sui discepoli e sulla folla lascia comprendere quale piega avesse preso la situazione. Gli apostoli, trovatisi improvvisamente al centro di una inaudita vicenda, cominciano a ricoprirsi di una facile gloria e di un’euforia difficilmente controllabile L’evangelista Giovanni ricorda che la gente che aveva mangiato i pani volevano rapire Gesù per farlo re (Gv 6,14-15) Davanti a questa situazione Gesù fa imbarcare gli apostoli, manda a casa la gente e sale sulla monte a pregare (v. 23; Gv 6,15). Il monte è il luogo dell’incontro con Dio. Gesù è il Figlio e quindi ha un’esigenza infinita di stare col Padre. Gesù è uomo e nel confronto con il Padre trova costantemente la chiarezza e il coraggio per compiere la sua missione.

In questo testo si possono cogliere alcune reminiscenze del cantico di Mosè dopo il passaggio del mare dei giunchi: il mare che fa affondare, le onde che si innalzano, la mano tesa, il timore e il turbamento (Es 15). Queste annotazioni ci inducono a leggere questo brano come una teofania rivolta a "quelli della barca", cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio salvatore dell’Esodo salva nuovamente il suo popolo. L’episodio è un simbolo della comunità cristiana perseguitata: essa non deve temere, perché il Signore è presente.Una riflessione particolare merita l’episodio di Pietro. La sua possibilità di camminare sulle acque dipende unicamente dalla parola del Signore: "vieni!", e la sua forza sta tutta nella fede in Gesù. Con la fede ogni discepolo può ripetere gli stessi miracoli del suo Signore. Ma se la fede viene a mancare, il discepolo torna ad essere facile preda delle forze del male (rappresentate nella Bibbia dalle acque impetuose).

Il vento rappresenta il momento della prova (Mt 7,25.27) e il mare indica le forze del caos (cfr Gb 7,12; Sal 89,10-11; ecc.) sulle quali Dio esercita il suo potere (Sal 107,25-30) sia nella creazione (Gen 1,7), sia nell’esperienza della liberazione (Es 14, 15-31).Gesù si rivela alla comunità dei suoi discepoli in mezzo alle difficoltà di un mare agitato e ne conferma la fede, liberandoli dalla paura e dal dubbio.

L’episodio di Pietro è una specie di catechesi sulla realtà del discepolo invitato ad affidarsi totalmente al suo Signore anche nelle situazioni che mettono in crisi la sua adesione incrollabile di fede. In questo racconto c’è certamente un anticipo del rinnegamento e della conversione di Pietro nella burrascosa notte della settimana di passione (Mt 26,69-75), ma egli è ormai per sempre riabilitato e la sua fede è diventata esemplare come lo è stata la sua diffidenza.

Solo alla fine la comunità dei discepoli, educata nella fede in mezzo alle sue prove, fa la professione esplicita di fede in Gesù: "Tu sei veramente il Figlio di Dio".

Il tema centrale del brano è, dunque, la fede. La situazione di Pietro dimostra chiaramente che la fede in Gesù non è esclusivamente ragionevolezza o avvedutezza razionale. Credere è osare. Chi osa credere è sorretto da colui nel quale crede. La fede è obbedienza (vv. 28-29). Chi pratica l’obbedienza della fede ottiene di partecipare all’essere, ai poteri di Cristo.

Gesù, nonostante la crescente ostilità dei capi, è circondato da innumerevoli persone che nella loro miseria fisica fanno assegnamento su di lui. Il racconto mette in chiaro che il farsi carico della miseria umana costituisce un presupposto indispensabile per una trasmissione del vangelo degna di fede.

Il v.35 precisa che la gente del luogo riconosce Gesù e diffonde la notizia in tutta la regione: il conoscere Gesù muove all’apostolato. L’orlo del mantello era destinato a riportare continuamente alla memoria la fedeltà ai comandamenti (Nm 15,37-39). Il profeta Zaccaria aveva annunziato che, nei tempi messianici, dieci uomini (di tutte le lingue del mondo, secondo la traduzione dei LXX) avrebbero afferrato un ebreo per il lembo del mantello, dicendo: "Vogliamo venire con te, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8,23 ). E’ probabile che Matteo pensi a questo testo: nel momento in cui la patria di Gesù non lo riconosce e si chiude alla comprensione del Regno, i popoli pagani lo riconoscono e gli fanno guarire i loro malati.La missione di Gesù viene ribadita e ricordata ai discepoli Egli è un profeta, ma soprattutto è un terapeuta. L’annuncio del vangelo non è solo la presentazione di una dottrina, ma soprattutto un progetto di salvezza in cui si realizza la fine del peccato, delle malattie, della sofferenza, del dolore. La lotta al male è il primo impegno che Gesù si assume e comanda ai suoi discepoli. Dimenticarlo, con la scusa degli impegni superiori dello spirito, è tradire la volontà di Dio. Il banco di prova della fede proclamata dalla Chiesa è l’impegno fattivo sul piano umano e storico (cfr Mt 7,21-23; 25,35-46).

Gesù, Signore della natura e della storia, libera dal male e dalla morte, paure che attanagliano e bloccano l’uomo. Per superare queste angosce bisogna avere una fede adulta che conduce a una visione fiduciosa della storia che viene portata a compimento da Dio.

 
Prega

Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, manifesta a noi il tuo volto di bontà

e liberaci dalle no​stre paure. Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta,

affinché sappiamo porre la nostra fiducia non nei mezzi del potere umano, ma in te presente accanto a noi. Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre, e attenti ai segni

del suo cammi​no continuo nella nostra storia. Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore

e nella testimonianza di molti fra​telli. Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito di discernere

il tuo progetto su di noi, ci aiuti a compiere la tua volontà, per costruire con fiducia e pazienza

quel  mondo nuovo che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.
Un pensiero per riflettere

Se un amore potè morire, non era amore.

(Berthold Auerbach)
Mercoledì - 9 agosto 2006 - Ger 31,1-7; Cant. Ger 31,10-13 - Il Signore ama il suo popolo
· Mt 25,1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Tre sono le venute del Signore Gesù: nella storia - e lo riviviamo continuamente - nel nostro cuore - ed è l'esperienza di fede cui ognuno e chiamato - e nella gloria, alla fine dei tempi, quando il Signore verrà per completare il Regno... oggi Matteo ci propone la parabola con le dieci vergini che aspettano: ce l'immaginiamo l'attesa di queste ragazze, intuiamo la scena: le fiaccole accese, l'eccitazione dell'evento, lo sposo che tarda... Così è la nostra vita di fede: non fatta soltanto di momenti "su" ma, anche, appesantita dal sonno, dal Signore che tarda a manifestarsi. Una vita di fede fatta di alti e bassi è ciò che tutti ci caratterizza. E ci inquieta. Il rischio è quello di addormentarsi in attesa del ritorno del Maestro. Qualcuno mi dirà: "Addormentarsi? Lavoro come un pazzo, non riesco a trovare un minuto per me, altro che addormentarsi!" Appunto: l'anestesia generale di questo nostro tempo è proprio l'ingombro mentale che subiamo e a cui bisogna reagire per conservare la fede... Eppure, pare dire il Signore in questa parabola, è tutto nella norma, non dobbiamo spaventarci; può succedere di assopirsi mentre si aspetta lo sposo, l'importante è che la lampada sia accesa. 

Difficile a interpretare questa lampada e quest'olio che viene a mancare. Diverse le interpretazioni che troverete: la lampada - in genere - viene legata alla fede, anche nel sonno la lampada brucia. Così ci ricordiamo della candela che è stata consegnata ai nostri genitori, dopo essere stata accesa al cero pasquale. Che bella immagine! Una piccola fiammella in una grande stanza buia, l'avrete notato, rompe le tenebre più fitte. 

Che ne è della fiamma del nostro cuore? Non importa che sia un enorme cero artistico o un falò possente oppure una piccola tremula fiammella. L'essenziale è che siamo accesi. E per restare accesi, ci dice il Signore, occorre l'olio che alimenta la fiamma. Avrete tutti notato la durezza della risposte della ragazze sagge che rifiutano di condividere il proprio olio con le altre. E' uno stridore enorme nel Vangelo questa durezza! Addirittura lo sposo si rifiuta di accogliere queste ultime ragazze "sciocche". 

Cos'è quest'olio? Credo sia l'amore. L'amore che è personale, indivisibile, non comunicabile. Posso avere il cuore traboccante d'amore senza riuscire a travasarlo nel cuore freddo e indurito di un amico. Sì, amici, ciò che alimenta la fede, la fiaccola della fede, è l'amore per il Signore Gesù. A questo amore, alla memoria di quanto siamo amati e di quanto amiamo il Signore, dobbiamo continuamente attingere la nostra fede. nei momenti "giù", di attesa, di notte, di assopimento, siamo invitati a lasciarci amare, come si diceva qualche domenica fa. Ormai tutte le iniziative pastorali delle parrocchie e della Diocesi sono iniziate. 
Che bello sarebbe attingere a queste pagine di Vangelo lo stile di inizio delle nostre attività pastorali, dai catechismi agli incontri Diocesani. Ridare a chi partecipa alle nostre assemblee, alle nostre comunità, la percezione della festa, dello sposo che viene, dell'attesa simpatica del Signore. Come potranno i bambini della nostra comunità percepire che la fede è festa se non facciamo festa con loro? Se non investiamo tempo e risorse nel gioco? Come potremo comunicare agli adulti della nostra comunità la trepidazione dell'attesa se incontrano negli operatori pastorali e in noi preti tensioni, scoraggiamento, ripetitività? Spazio alla gioia, amici! Che le nostre comunità diventino sempre di più il luogo della lampada accesa, delle nozze celebrate, dell'attesa dello sposo che viene.

Prega

Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale,

ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento.
Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori,
di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone
negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori, sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore,
per guidarci verso luoghi pianeggianti, con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni,
per fronteggiare davanti ai pericoli, per testimoniare la tua presenza,
per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.

Un pensiero per riflettere

La via all'amore ha degli ostacoli che la intralciano:

i legami, i desideri, le cupidigie, le vanità, l'ambizione, l'orgoglio, le idee preconcette,

i giudizi degli altri, le lodi, i pregiudizi, i fanatismi, le antipatie e le paure:

in una parola i condizionamenti. Di tutti bisogna liberarsene per arrivare a vedere, ad amare.

Abbiamo bisogno di un cuore che sappia spogliarsi di tutte le proprie programmazioni

e dei propri interessi: un cuore che non abbia nulla da proteggere, nulla cui correre dietro,

un cuore libero perciò da paure e da costrizioni.

(Joseph Mattam sj)
 

Cercami dentro, non fuori di te
Solo se ti lascerai amare così, come io ti chiedo, 
potrò operare in te "le mie meraviglie" e realizzare i miei progetti.

Fai silenzio e ascoltami.

Il silenzio è il momento nel quale due che si amano riescono a comunicare al di là delle parole.

È bello il silenzio, non come povertà, ma come pienezza di comunicazione e di amore.

Mi puoi scoprire solo se mi cerchi dentro, non fuori di te. 

Entra in intimità con me: nulla vi è di più bello!
· Lascia che io ti ami a modo mio, come un comune innamorato.
Làsciati - abbracciare, - accarezzare, - avvolgere dalla tuia tenerezza infinita. L'hai gustata questa tenerezza? E’ qualcosa di unico, ineguagliabile, indicibile... e non si può paragonare ad altre emozioni terrene.
· Làsciati afferrare da questo amore ineffabile, piuttosto che tentare di afferrarlo. Disponi il tuo cuore ad accogliermi, e làsciami l'ini​ziativa.
· Làsciati difendere da me. Solo io posso libe​rarti dalle tante seduzioni del mondo, dagli assalti del maligno e dai molti pericoli di cui è piena la vita.
Cédimi l'onore della tua difesa personale! 

· Làsciati avvolgere dal mio amore, come un pesce che si tuffa nell'oceano  e si sente avvolto da una forza amica e accogliente.
· Lascia a me ogni preoccupazione, ogni affanno... - làsciami tutto! - làsciati tutto! - tutto è dono! Tutto proviene da Colui che è l'u​nico vero innamorato di te.
Che cos'è tutto il resto?

"Paglia", dice S. Tommaso  -  "Nada", direbbe S. Giovanni della Croce.
***

Da solo non ce la faccio proprio: Signore, ho bisogno di te. E non solo di qualche favore,
 di qualche grazia, di una spinta per andare avanti, di un sostegno in un passaggio pericoloso...
Ho bisogno di te, della tua presenza, della tua Parola, del tuo amore,

della tua misericordia, della tua tenerezza, della tua gioia.

Riconosco la mia povertà, ammetto la mia fragilità, ma ciò che mi manca non è qualcosa
 che in qualche modo porti rimedio alla mia situazione. No, io ho bisogno di te, cerco te,
 non i tuoi doni, voglio abbandonarmi a te, trovare la felicità nell'incontro con te.
Accoglimi, dunque, Signore, colma questa mia attesa, vieni incontro al mio desiderio.

Sei tu la mia forza, Signore! 
Giovedì - 10 agosto 2000 - S. LORENZO (f) - 2Cor 9,6-10; Sal 111 - Il Signore ama chi dona con gioia

· Gv 12,24-26
24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
Medita

(p. Lino Pedron)

Gesù spiega come si realizzerà il disegno paradossale della vita tramite la morte e come egli porterà a compimento la sua missione. La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare sorgente di vita per tutti.Senza la morte non c’è fecondità, vita nuova e abbondanza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua disponibilità e della sua morte.

La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si raggiunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza.

Il più grande ostacolo alla piena donazione, e conseguentemente alla realizzazione di sé, è il timore di perdersi e di sacrificarsi in questo mondo. Gesù avverte chiaramente ogni discepolo: l’attaccamento a se stesso conduce al compromesso, mentre la completa maturità consiste nell’attività dell’amore, nella donazione che è servizio ad ogni fratello. Solo chi dona totalmente se stesso per amore, porta frutto e si apre ad un destino pieno di vita eterna.

Il detto sul servizio del v. 26 richiede al discepolo identità di vedute e di ideali con Gesù, collaborazione alla sua stessa missione, imitazione fino alla sofferenza e alla morte.

Questo orientamento di vita al seguito di Gesù è legato ad una ricompensa assicurata: la certezza di stare uniti con lui, di dimorare nell’amore del Padre (cfr Gv 14,3; 17,24) e di ricevere una "gloria" simile a quella del Figlio. Se il mondo disprezzerà i discepoli di Gesù, il Padre stesso li onorerà e li tratterà da figli (cfr Gv 5,44) rivelando loro il suo amore (Gv 17,24-26).

Prega

Signore, Tu sei il seme che muore sottoterra: tutti pensano al frutto, nessuno al «Seme».

Tu sei la radice nascosta: tutti ammirano il fiore, nessuno la radice.

Tutti guardano la luce della stella, nessuno pensa alla stella che muore.

Tu sei quel seme, Signore. Tu sei la radice del mondo migliore.

Tu sei la luce. Fa’ che abbia il coraggio di seguirti fin dove tu sei, senza calcoli,

contento solo di essere con te. Amen

Un pensiero per riflettere

L' "altro" e' un fratello per mezzo del quale Dio ci parla.

Per mezzo del quale Dio ci aiuta e ci consola, Dio ci ama e ci salva.

Con l' "altro" Dio ci arricchisce. L' "altro" - ogni "altro" - e' un fratello da amare.

Egli e' in cammino con noi verso la casa del Padre. L' "altro" e' Gesu'.

(Michel Quoist)
 

Venerdì - 11 agosto 2006 - S. Chiara (m) - Na 2,1.3; 3,1-3.6-7; Cant. Dt 32,35-41
Salvaci, Signore, e donaci la vita
· Mt 16,24-28

24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: "Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno".

Medita

(p. Lino Pedron)

Il punto centrale del brano è questo: ogni atteggiamento deve porsi in riferimento a Gesù. Nessuna rinuncia è chiesta per se stessa, ma solo per il Cristo. I tre verbi (rinunciare a se stessi, prendere la croce e seguire Gesù) indicano in che cosa consiste essere discepoli di Gesù. 

La rinuncia a se stessi esige che il discepolo non cerchi più se stesso, ma viva per Cristo e per i fratelli. Prendere la propria croce significa andare fino alle estreme conseguenze della vita cristiana. Seguire Cristo non è un fatto puramente esteriore, ma un’adesione del cuore e della mente.

L’espressione: "Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà" non è un invito a disprezzare la vita, ma a spenderla per amore. 

La frase: "Quale vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria vita?" evoca l’opposizione tra la salvezza che cerca l’uomo nel possesso di sé e delle cose e la salvezza offerta da Dio che consiste nel dono di sé e delle cose. Giocare tutta la propria vita su Cristo non è un atto eroico di orgoglio, ma un gesto di umiltà profonda di chi accetta di ricevere la propria vita da un Altro. 

Il v. 27 parla del giudizio in base alle opere. La persona operante riceverà la ricompensa per ciò che è diventata vivendo secondo il vangelo. La venuta del Figlio dell’uomo nel suo regno (v. 28) è la parusia (la venuta finale), nella quale la sua sovranità si imporrà definitivamente. Ma qui l’accento è posto sulla promessa, rivolta ad alcuni, "che non moriranno prima di vedere il Figlio dell’uomo venire nel suo regno". Con queste parole Matteo annuncia la teofania (manifestazione di Dio) della trasfigurazione che segue immediatamente nel capitolo 17. 

Prega

Quello che esigi da me, Signore Gesù, è molto im​pegnativo e sembra mortificare il mio desiderio
 di vi​ta, i miei progetti. Eppure tu sei il Signore della vita, che toglie di mezzo la tristezza 
e sconfigge la morte; non vuoi che i tuoi amici disprezzino la vita, ma riveli loro il modo
 per possederla in pienezza, per gustarla. Mi realizzo, compio il mio desiderio di vita, non quan​do metto me stesso, il mio desiderio al centro di tutto, ma quando impegno la mia esistenza nella tua seque​la, nel portare a termine il compito affidatomi da te, la costruzione del regno di Dio, 
quando metto la mia vi​ta nelle tue mani. Per questo difendimi dalla tentazio​ne di pensare solo a me stesso, di decidere a partire da me, dal mio desiderio di vivere; liberami dalla paura di seguirti,
 di affidare a te la mia esistenza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Come potrò mai descrivere la felicità di quel matrimonio che la Chiesa ratifica

e la benedizione sigilla? Dove la carne e' una sola, uno solo e' anche lo spirito:

insieme pregano, insieme si inginocchiano, insieme digiunano,

insieme si ammaestrano, insieme si esortano, insieme si confortano.

(Tertulliano)
Sabato - 12 agosto 2006 - Ab 1,12-2,4; Sal 9 - Chi crede in te, Signore, avrà la vita
· Mt 17,14-20

14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 15 che, gettatosi in ginocchio, gli disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 16 l'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo". 17 E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui". 18 E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.19 Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?". 20 Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il brano si articola sull’impotenza dei discepoli di guarire il fanciullo a causa della loro poca fede (v. 20), nel mezzo di una generazione senza fede (v. 17) e conclude presentando la potenza della vera fede (v. 20).Per Matteo questo ragazzo è simbolo del popolo d’Israele incredulo (cfr Dt 32,5) che non ha percepito la presenza di Dio in mezzo a sé (v. 17).

I discepoli non possono scacciare il demonio con le loro forze, ma solo con la potenza di Dio. La fede è l’unico mezzo per mettersi in contatto con Dio e usufruire della sua potenza.

Matteo richiama la parabola del granello di senapa (13,31-32) la cui crescita va molto al di là delle attese iniziali. Questo testo sembra contenere una contraddizione. Gesù rimprovera i discepoli per la loro poca fede e poi dice che un granellino di fede sposta le montagne.

Alcuni codici non parlano di poca fede (oligopistìa), ma di "nessuna fede" o di "incredulità". Comunque si voglia leggere il testo, si tratta nel primo caso di "nessuna fede" o di "poca fede" esitante, contraddittoria e dubbiosa; nel secondo caso si parla di un granellino di fede autentica.

Prega

Quante volte, Signore Gesù, mi indichi la strada per sconfiggere il male, che sembra invincibile
 e di fronte al quale esperimento la mia fragilità: la fede in te che hai sconfitto definitivamente Satana, la causa di ogni male. Per questo rafforza la mia fragile fede, ren​dila più decisa, 
sostienila nella lotta contro il male, perché non abbia a soccombere. Amen.

Un pensiero per riflettere

La carità del povero consiste nel non odiare il ricco.

(Leone Tolstoj)
Domenica - 13 agosto 2006 - XIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO  - Ss. Ponziano e Ippolito (mf) 

1Re 19,4-8; Sal 33; Ef 4,30-5,2 - Il tuo pane, Signore, sostiene i poveri in cammino
· Gv 6,41-51

41 Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42 E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?".43 Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44 Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45 Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46 Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47 In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna.48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

Medita

(don Paolo Curtaz)
Gesù, dunque; pretende di essere l'unico in grado di saziare la nostra fame del cuore, fame che non può essere saziata dal fare ma dal credere che Gesù è l'inviato dal Padre. 

Discorso sempre più impegnativo, quello che si svolge tra la folla sfamata ed ex-entusiasta del Rabbì di Nazareth; discorso che però può mettere in discussione il nostro credere e permetterci di dedicare qualche tempo della nostra vacanza al "dentro". La gente è perplessa: va bene un Maestro che fugge la notorietà, che è scocciato perché la folla non ha capito il miracolo ma vuole solo avere la pancia piena (come biasimarli?), va bene una ricerca di un'altra sazietà non basata sul fare ma sul credere, va bene non chiedere segni, ma questo chi si crede di essere? 

Lui capace di riempire i nostri cuori? Il falegname di Nazareth? Il figlio del bravo Giuseppe? Questo è davvero eccessivo!

La gente mormora, pone obiezioni, resta interdetta. Gesù chiede di non mormorare ma di mettersi in discussione. Succede anche a me: tutte le volte che capita qualcosa che rischia di mettermi in discussione, cerco qualcuno che mi dia ragione, mormoro per confermare le mie obiezioni, esco rafforzato nella mia convinzione. Anche nella fede accade: rischio di interpretare Dio, di mettere in dubbio l'esperienza di comunità; visto che Dio mi tratta da adulto e mi spinge a conversione, che mi permetta almeno di scegliere da dove iniziare! Gesù ha ragione: evitiamo la mormorazione, fidiamoci una volta tanto, smettiamola di comportarci come bambini obiettando a Dio che ciò che chiede è difficile, rischioso eccetera. Se Gesù ha ragione – questo è il problema – allora davvero devo arrendermi all'evidenza: solo lui può colmare il mio cuore, solo lui e null'altro, quindi è meglio che mi svegli e la smetta di mettere acqua in cisterne screpolate... 

Gesù è tranciante: nessuno ha visto Dio, solo lui. E il Dio in cui credo, che Dio è? Il Dio di Gesù o un Dio che più o meno mi hanno insegnato e che non ho mai preso la briga di verificare per pigrizia? Dopo duemila anni, francamente, sono più le persone che incontro e che hanno una idea approssimativa di Dio che gente che davvero ha conosciuto il Dio di Gesù. Gesù parla di Dio con verità perché lui è la presenza stessa di Dio, perché lui e il Padre sono una cosa sola, fidiamcoi, allora, bazzichiamo – finalmente! – il vangelo per conoscere il Dio del Signore e Maestro Gesù. 

Gesù ci dice che chi crede ha la vita eterna. Ha la vita eterna, non "avrà". La vita eterna, cioè, non è una specie di liquidazione che accumulo con i miei meriti e di cui potrò godere alla fine della mia vita. La vita eterna è già cominciata, credere significa acquisire uno sguardo nuovo su me, sulle cose, sugli altri, sulla storia. Vero, amici, verissimo, per me avere abbracciato il vangelo, essermi arreso a Dio, ha coinciso con una vita nuova che continua, con una vita che – pur restando legata ai limiti dell'essere – ha sfumature di eternità, ha visioni di profondità e di amore impensabili. Gesù non vuole la nostra frustrazione, né ci impone una religiosità ombrosa o reazionaria. 

Gesù offre una vita diversa, vera, giusta, piena di bagliori di luce, solo bisogna fidarsi, far tacere le ultime mormorazioni e obiezioni e arrendersi. Diventare persone nuove, come dice Paolo nella seconda lettura, persone che imitano Gesù, che scelgono radicalmente il dono di sé nell'equilibrio e nella gioia. In questo percorso da luce a luce Dio ci dona un cibo per sostenerci, un pane del cammino simile a quello di Elia, travolto dalla violenza nei suoi confronti, dalla rabbia della regina Gezabele, dalle sue scelte che ora sente sbagliate. Vuole morire, Elia, e Dio lo incoraggia e lo nutre: con quel pane attraverserà il deserto della vita per arrivare al monte di Dio, l'Oreb. 

L'eucarestia che celebriamo ogni domenica è questo pane del cammino che ci aiuta ad attraversare il deserto, che ci aiuta a superare lo scoraggiamento, che ci sazia il cuore. Anche qui, però, occorre conversione, fidarsi, crederci, celebrare. Diventino incontro le nostre messe, diventino gioia e preghiera, diventino stazioni di servizio sulla strada verso il regno, diventino – infine! – veri momenti di incontro tra eternità, cioè pienezza, e il nostro cammino di vita...

Prega
Illumina, Signore, la mia mente, perché possa com​prendere che l'eucaristia è «memoriale della morte del Signore». In quel pane tu hai racchiuso «ogni dolcezza», perché hai posto tutta la tua storia d'amore con me e con il mondo. Tu vuoi ricordarmi con quel pane tutto il tuo amore per me, amore che è giunto al vertice insupe​rabile nella morte e risurrezione del tuo Figlio, così che io non ne potessi mai più dubitare. O Signore, quel pane ch'io ricevo con tanta disinvol​tura, contiene davvero tutto il tuo amore 
per me, contie​ne il ricordo delle tue meraviglie e la vetta delle meravi​glie del tuo amore! E contiene anche il ricordo che que​sto tuo amore ti è costato molto e mi suggerisce che, se voglio amare te e i fratelli, 
non devo badare ai costi! Rafforza il mio piccolo cuore, troppo piccolo per com​prendere,
 illuminalo sui costi dell'amore perché non si scoraggi, si rianimi, riprenda il cammino,
 non venga meno e sia certo che con te e per te vale la pena di cam​minare e di sudare ancora un poco, 
specie quando ci so​no compiti delicati da svolgere. Ancora un poco perché la meta non è lontana!
Un pensiero per riflettere

Dio vuole che noi cantiamo alleluia, e che lo cantiamo nella verità  del cuore,

con la voce e con il cuore, con la bocca e con la vita; questo e' l'alleluia gradito al Signore.

L'alleluia e' un canto nuovo, ma questo canto nuovo lo canta l'uomo nuovo.

Oh felice alleluia del Cielo! Nella patria del Cielo, scomparse le faccende

che ci impegnano adesso, non resterà  altro che l'alleluia.

Qui cantiamo alleluia, ma lo cantiamo nell'affanno e nel travaglio, lassù lo canteremo nella pace!

Qui lo cantiamo nella tentazione, nei pericoli, nella lotta e nell'angoscia, lassù lo canteremo

nella sicurezza e nella comunione vera. Oh, felice alleluia del Cielo!

Canta come sogliono cantare i viandanti, canta ma cammina; cantando consolati della fatica.

Canta e cammina! Se progredisci, cammini; ma devi progredire nel bene, nella retta Fede,

nella buona condotta. Canta e cammina! Non uscire di strada, non volgerti indietro,

non fermarti! Senza smarrirti, senza indietreggiare, senza fermarti. Canta e cammina!

(Sant' Agostino)
 
Solo il mio amore è vero, sincero, sicuro

· è vero, perché io sono la Verità assoluta, senza ombra di errore e di falsità;

· è sincero, perché non agisce per secondi fini, ma solo per comunicare il mio inesauribile amore;
· è sicuro, perché io resto immobile e fermo, senza i turbamenti che connotano i rapporti umani.
Non fidarti del tuo cuore, che è spesso permeato di egoismo, di sentimentalismo e di tante altre insondabi​li componenti. Il cuore dell'uomo è proprio un abisso come dice la Bibbia, 
o un vero guazzabuglio, come dice il Manzoni. Oltre tutto, è alquanto fragile e incostante!
Lo puoi constatare anche tu: in te e negli altri. Quante delusioni, in proposito! 
È la storia di tutti i giorni! È anche la tua storia!

Quante volte hai dovuto constatare che il tuo presunto amore era soltanto

- una comoda illusione, - un "fuoco di paglia", un insieme di vana gloria e di apparenza, 

- una soddisfazione sensibile, - un breve sussulto di falso fervore...
Credevi di amare me, e invece non amavi che te stesso.

Credevi di avere scelto me, e invece continuavi a con​siderare il tuo io come unico e irrinunciabile centro di attrazione. Impara a dubitare di te, perché, pur restando tu il mio capolavoro, 
porti i segni e le conseguenze del peccato originale che fu di ribellione, di disobbedienza,

di negazione di me e del mio primato su ogni cosa. Ma non temere, per questo, di non essere amato; non temere per la tua povertà e per la tua incapacità di amarmi.
L'importante è che io ti ami e che tu continui ad amarmi...  nonostante tutto.
Le tue falsità, i tuoi errori, le tue fragilità... non sono un ostacolo per me:
 io ti amo nonostante queste tue miserie.

Nulla si può frapporre fra me e te, fra il mio volerti bene e la tua volontà di accogliere il mio amore!

Ma non fidarti di te, perché è vero amore solo quello che io accendo nel tuo cuore!

***

Se voglio veramente incontrarti, Signore, non posso trascinarmi dietro tanti pesi inutili,

né rimanere incatenato a ciò che mi imprigiona gli occhi, l'intelligenza e il cuore.
Devo liberarmi, dunque, di tutte le immagini che captano i miei occhi
e mi impediscono di discernere i segni della tua presenza.
Devo liberarmi, Signore, di tutti i suoni che ingombrano i miei orecchi e non mi permettono
 di intendere la tua voce, flebile come una brezza leggera.
Devo liberarmi, Signore, di tutto ciò che imprigiona il mio cuore rendendomi impossibile l'incontro 
con te, del bisogno smodato di emergere, della voglia di far carriera,
 delle ansie generate dalle mie paure, delle mie gelosie, del mio egoismo.
Solo così potrò riconoscerti quando mi visiti, solo così sarò in grado di venirti incontro quando passi,

solo così ti aprirò quando sentirò bussare alla mia porta.

Da tutto ciò che mi paralizza e mi schiavizza, liberami, Signore!

Lunedì - 14 agosto 2006 - S. Massimiliano M. Kolbe (m) - Ez 1,2-5.24-28; Sal 148
I cieli e la terra cantano la gloria del Signore
· Mt 17,22-27

22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati.24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?". 25 Rispose: "Sì". Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?". 26 Rispose: "Dagli estranei". E Gesù: "Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te".

Medita
(p. Lino Pedron)

La grande tristezza dei discepoli deriva dalla loro incapacità di comprendere che la risurrezione, già annunciata nella trasfigurazione (Mt 17,1-8), dev’essere preceduta necessariamente dalla sofferenza e dalla morte. E’ ancora e sempre questione di poca fede. I veri figli di Dio (quelli che riconoscono in Gesù il Figlio prediletto del Padre) sono liberi dalle imposte per il tempio perché Gesù, che è più importante del tempio (Mt 12,6), li libera da esse. Ma Gesù tiene conto del rischio dello scandalo che un tale atteggiamento potrebbe provocare. Questo brano inoltre sottolinea, attraverso l’unica moneta che paga la tassa per Gesù e per Pietro, il destino comune che lega Pietro al suo Signore. La nostra realtà di figli di Dio non ci dispensa dalle mediazioni umane; si tratta di scoprire, nel profondo delle schiavitù quotidiane della nostra condizione di uomini, il modo nel quale il Figlio di Dio ci ispira di viverle come figli liberi.

Prega
Ancora una volta, Signore Gesù, ti comporti diver​samente da tanti « liberatori » 
che, in nome della li​bertà dai condizionamenti, non badano alle persone, ma solo a se stessi,
 ai propri progetti. Tu ti preoccupi che le persone semplici, quelle che ti cercano e ti ascoltano, non trovino in te alcun motivo d'inciampo, di ostacolo alla loro ricerca. Per questi rinunci anche
 a quella libertà che ti appartiene in quanto Figlio di Dio. Insegnami a fare come te, a rinunciare
 ai diritti della mia libertà quando potrebbero causare incomprensio​ni e ostacoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Buon Dio mi rende felice. Sono sempre allegra e contenta.

(Santa Teresa di Lisieux)
Martedì - 15 agosto 2006 - ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA (s) 

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26 - Risplende la Regina, Signore, alla tua destra
· Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore".46 Allora Maria disse:

"L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni,ha innalzato gli umili;  53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.  54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre".
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)
La Chiesa celebra oggi la festa dell'assunzione di Maria al cielo. In Oriente veniva chiamata "Dormitio Virginis". Ed è bella l'antica leggenda che narra, appunto, la morte di Maria come un addormentarsi. Mentre si stava avvicinando il giorno della fine terrena della madre di Gesù, gli angeli avvertirono gli apostoli sparsi nelle varie parti del mondo, i quali subito si recarono attorno al letto di Maria. Potremmo dire che si ricomponeva, in certo modo, la scena del giorno di Pentecoste, quando essi, nel cenacolo, erano "perseveranti in preghiera con Maria"(At 1,4). Ora sono nuovamente attorno a lei, dopo molti anni da quel giorno, e magari le raccontano anche tutte le meraviglie che il Signore ha compiuto attraverso la loro predicazione. Il miracolo della Pentecoste non si era fermato: tante comunità cristiane erano nate in numerose città. Quel piccolo seme era divenuto un albero con molti rami. Narra la leggenda che, non appena gli apostoli terminarono il racconto, Maria si addormentò. Questa scena è divenuta, in Oriente, l'icona che descrive la festa odierna: al suo centro c'è Gesù che tiene tra le sue braccia una bambina, è Maria, divenuta "piccola" per il Regno, e condotta dal Signore nel cielo. Potremmo dire che la festa di oggi ricorda l'ultimo tratto di quel viaggio che Maria iniziò subito dopo il saluto dell'angelo. Luca scrive che Maria "in quei giorni, si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda". Allora correva dalla Galilea verso una cittadina vicino Gerusalemme, per andare a trovare la cugina Elisabetta. Oggi la vediamo correre verso la montagna della Gerusalemme celeste per incontrare, finalmente il volto del Padre e il suo Figlio. C'è da dire che Maria, nel viaggio della vita, mai si è staccata dal suo Figlio. Fin dall'inizio. L'abbiamo vista con il piccolo Gesù fuggire in Egitto, e poi condurlo adolescente a Gerusalemme, e per trenta anni a Nazareth, ogni giorno. Lo ha seguito quando ha lasciato la Galilea per predicare in ogni città e villaggio e lo ha accompagnato fin sotto la croce. L'umile serva del Signore tutto conservava nel suo cuore. Oggi la vediamo giungere sulla montagna di Dio, "vestita di sole, con la luna sotto i piedi e con una corona di dodici stelle sul capo" (Ap 12, 1), ed entrare nel cielo, nella celeste Gerusalemme. E' stata la prima dei credenti ad accogliere la Parola di Dio, è la prima ad essere assunta nel cielo. E' stata la prima a prendere in braccio Gesù quand'era ancora bambino, ora è lei la prima ad essere presa dalle braccia del Figlio ed essere assunta nel cielo. Lei umile ragazza di uno sperduto villaggio della periferia dell'Impero, poiché ha accolto il Vangelo, diviene la prima cittadina del cielo, assunta da Dio accanto al trono del Figlio. Davvero il Signore rovescia i potenti dai troni e innalza gli umili. E' un mistero grande, quello che oggi celebriamo. E' il mistero di Maria, ma è anche il mistero di tutti noi, anzi il mistero stesso della storia. Questa festa ci apre uno squarcio sul nostro futuro: essere con il corpo accanto al Signore. Potremmo dire che con la festa di oggi inizia la vittoria piena della resurrezione; iniziano i cieli nuovi e la terra nuova annunciati dall'Apocalisse, la celeste Gerusalemme comincia a popolarsi e a vivere la sua vita di pace, di giustizia e di amore. Il Magnificat di Maria può divenire perciò il nostro Magnificat, il canto dell'umanità intera che vede il Signore piegarsi su tutti gli uomini e tutte le donne, umili creature, e assumerli con Sé nel cielo per divenire per sempre suoi familiari. Oggi, sentiamo particolarmente festoso il canto di tutte quelle donne senza nome, quelle che nessuno ricorda, le povere donne schiacciate dal peso della vita, che finalmente si sentono abbracciate da mani affettuose e forti che le sollevano e le conducono sino al cielo. Sì, è l'assunzione delle povere donne da parte di Dio. E' l'assunzione delle schiave, delle donne del terzo mondo costrette a piegarsi sino a terra; è l'assunzione delle bambine obbligate ad un lavoro disumano e colpite prematuramente dalla morte; è l'assunzione delle donne costrette a soccombere nel corpo e nello spirito alla violenza cieca degli uomini; è l'assunzione delle donne che nascostamente lavorano senza che nessuno si ricordi di loro. Oggi, il Signore ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato le donne umili e sconosciute, ha rimandato i ricchi e i forti a mani vuote e ha ricolmato di beni le donne affamate di pane e di amore, di amicizia e di tenerezza. Stringiamoci attorno alla Madre di Dio e a tutte le povere donne di questo mondo, come fecero quel giorno gli apostoli, per poter essere anche noi assunti dal Signore nel suo amore.

Prega
Signore, Padre santo, tu ci hai donato la vita. Fa' che, con fede, nel nostro corpo, nella nostra anima e nel no​stro spirito, noi vediamo il seme che tu hai piantato, il disegno che tu hai disegnato quando ci hai formati. Signore, Gesù Cristo, primizia della nostra risurre​zione, aumenta in noi il desiderio di vivere insieme al Padre e al nostro prossimo la vita di ogni giorno, guar​dando la nostra storia 
con gli occhi dei puri di cuore. Signore, Spirito che dona vita, aiuta il nostro cuore
 a vivere nella vita eterna e trasforma il nostro corpo con la luce della risurrezione,
 perché insieme a Maria pos​siamo cantare per sempre il cantico della nostra spe​ranza.
Un pensiero per riflettere

Servire il Signore con gioia, perchè dare e' gioia, condividere e' gioia. La gioia e' amore, 

la gioia e' preghiera, la gioia e' forza. Dio ama chi dona con gioia; se tu dai con gioia,

dai sempre di più. Un cuore allegro e' il risultato di un cuore ardente d'amore.

Le opere d'amore sono sempre opere di gioia. Non abbiamo bisogno di cercare la felicità:

se possediamo l'amore per gli altri, ci verrà data. E' il dono di Dio.

(Madre Teresa di Calcutta)
 

 

Mercoledì - 16 agosto 2006 - S. Stefano di Ungheria (mf) - Ez 9,1-7; 10,18-22; Sal 112

Lode a te, Signore, per la tua gloria immensa
· Mt 18,15-20

15 Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro".

Medita

(don Paolo Curtaz)
Pietro scopre che il volto di Dio che Gesù racconta è un volto amorevole e misericordioso, ma di un amore terribilmente serio ed esigente: la sofferenza, in questa logica, non rappresenta uno sbaglio, un errore di percorso, una cosa da evitare a tutti i costi, ma può diventare il modo di esplicitare l'affetto. Gesù propone di donare la propria vita agli altri proprio perché lui ha fatto cosí. 

Paolo oggi ci introduce ad un approfondimento di questo tema: i precetti che Israele ha ricevuto sono sintetizzabili tutti nel comandamento dell'amore verso il prossimo. Strana riflessione, quella dell'apostolo, noi viviamo invece l'amore come una contrapposizione al comando: associamo la parola "amore" a concetti come "passione", "creatività", "emozione", "follia" e - al contrario - la parola "precetto" a concetti come "dovere", "costrizione", "rigidità", "noia". Sarà vero? 

Certo siamo reduci da decenni di predicazione sul senso del dovere, sul confronto continuo con i vari modelli di buona madre, buon figlio eccetera e - da bravi adolescenti poco cresciuti - il nostro mondo contemporaneo si è ribellato a questa costrizione proponendo una sregolatezza assoluta, la propria sensazione ed emozione come criterio di giudizio su tutto. Salvo poi arenarci sulla sponda opposta a quella evitata: la frammentazione degli affetti, uno scontento che tenta di alimentare la gioia con l'ebbrezza e l'eccesso. 

La Scrittura, al solito, ci viene incontro con sano realismo, in equilibrio tra rigido moralismo e dissennata emotività. Gesù ci chiede di amare, il sogno più grande di ogni essere umano, conferma cioè la verità della nostra intuizione profonda: solo nell'amore realizziamo il nostro volto più autentico. 
Ma cos'è l'amore? Spontaneamente pensiamo alla splendida esperienza dell'innamoramento. Sappiamo però che essa è tappa necessaria ed entusiasmante di un percorso che continua e sfocia nell'assumere l'altra persona: ti amo nella tua interezza, ti prendo e mi offro nella quotidianità, voglio te come compagno di viaggio, te come dolce presenza alla ricerca della felicità. Così per l'amore verso i figli, arte difficile del rendere autonomo un cucciolo d'uomo o per l'amicizia, complicità festosa che si trasforma in legame indissolubile nella difficoltà. 

Lo so, sono molto ottimista, ma la sintesi del vangelo e straordinaria: ama col cuore e con la testa, rendi concreto il tuo affetto, mettiti in gioco oltre l'emozione, scegli, schierati, dona e donati.Ma fallo perché hai sentito amore dal tuo grande Dio, imitalo nel tuo gesto perché egli ti ha riempito il cuore... ama il prossimo come te stesso, prima trova equilibrio nell'amore verso te stesso, accogli le tue fragilità senza vergogna, mettile nelle mani di Dio con abbandono filiale... 

Nella Chiesa i rapporti tra i discepoli sono vissuti in questa liberante logica dell'amore. Il vangelo ci illustra il modo di gestire i nascenti conflitti nella comunità primitiva: passato l'entusiasmo dell'adesione al Rabbì, allora come oggi sorgevano i problemi di dialogo e di comprensione col rischio di gesti estremi (magari in nome del vangelo!). 

La prassi proposta da Gesù è piena zeppa di buon senso: discrezione, umiltà, delicatezza verso chi sbaglia, lasciandogli il tempo di riflettere, poi l'intervento di qualche fratello, infine della comunità. Quanto siamo lontano da questa prassi evangelica! Se si parla degli errori di qualcuno se ne sparla, spesso con sadica soddisfazione, senza compassione o delicatezza. Se noi discepoli del Misericordioso non sappiamo avere misericordia, chi mai ne sarà capace? Ma tutto questo senza falsi buonismi: la franchezza evangelica è un modo concreto di amare, di essere solidali anche con durezza. 

Nelle nostre comunità abbiamo bisogno di scoprire questo modo concreto di intervenire, di prendere a cuore il destino dei miei fratelli, senza nasconderci dietro il sospetto rispetto che non mi interpella. Se davvero il Rabbì mi ha cambiato la vita, ha cambiato anche il modo di vedere gli altri. Proviamo?

Prega
Signore Gesù, « come è bello e come è dolce che i fratelli stiano insieme» (Sal 132), perché tu resti in mezzo a loro, perché il Padre celeste accoglie ed esau​disce le loro richieste. Tante volte però la vita della co​munità cristiana è impegnativa e faticosa, richiede pa​zienza, attenzione alle persone, soprattutto
 a quelle che sbagliano, si allontanano da te. Nei confronti di questi miei fratelli ancora una volta mi chiedi l'impe​gno tenace della correzione fraterna per ricuperarli al tuo amore e alla vita della tua Chiesa. Non permettere che il mio cuore si chiuda a chi sbaglia, a chi pone re​sistenza; rendimi paziente nei suoi confronti, perché possa ricondurre a te un fratello. Amen.
Un pensiero per riflettere

Amare non vuol dire impossessarsi di un altro per arricchire se stesso,

bensì donarsi a un altro per arricchirlo.

(Michel Quoist)
 

Spera tutto da me, perché sono l'Onnipotente
Io solo posso fare e ottenere quello che nessun altro può pensare di ottenere.

Se tu avessi più fiducia in me, e meno in te, otterre​sti anche quello che ti sembra impossibile.

Tutto puoi e devi sperare da me:

· da me, cioè dal mio amore e dalla mia miseri​cordia;

· non da te, cioè dal tuo impegno e dalle tue ten​sioni.

Ricorda queste significative parole:

«l'arco dei forti si è spezzato, ma i deboli sono rivestiti di vigore;(1Sam 2,4)
«il Signore solleva dalla polvere il misero, innalza il povero dall'immondizia»;(1Sam 2,8)
«in Dio è la mia salvezza e la mia gloria, il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio».(Sal 61,8)
Riuscirai a ottenere nella misura in cui riuscirai a sperare.

· se speri poco, otterrai poco;

· se speri molto, otterrai molto;

· se speri l'impossibile, otterrai l'impossibile, perché per chi ha fede nulla è impossibile.

***

Come posso chiederti, Signore, che finisca ogni guerra se non oso più sperare nella pace? 
Come posso supplicarti perché faccia terminare ogni sopruso, ogni privilegio,
ogni irrisione ai diritti dell'uomo, se non ho più il coraggio di sperare nella giustizia? 
Come posso invocarti per ottenere la guarigione dall'odio e dalla violenza, se credo che,
 tutto sommato, il perdono e la misericordia siano impossibili su questa terra?

Senza la speranza, mio Dio, ogni mia invocazione è come una pianta senza terra, 
come un uccello senza cielo, come un pesce senz'acqua, Donami, allora, una speranza forte, 
una speranza capace di sognare assieme a te un mondo nuovo, un mondo giusto, 
un mondo fraterno, un mondo pacificato. Donami una speranza grande, 
capace di abbandonare i piccoli compromessi per costruire quel mondo che tu ci hai promesso.
Donami la speranza, Signore!
Giovedì - 17 agosto 2006 - Ez 12,1-12; Sal 77 - Perdona, Signore, l'infedeltà del tuo popolo
· Mt 18,21-35

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". 22 E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.
31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Un Vangelo di quelli che si fa fatica a mandare giù. La logica del perdono, chissà perché, è qualcosa che urta profondamente la nostra istintualità. Eppure è ciò che maggiormente caratterizza la nostra identità cristiana. Siamo chiamati, quindi, a perdonare sempre. Riflettiamo bene su questa pagina perché contagi, un poco almeno, la nostra vita. A leggere bene, Pietro fa un gesto straordinario. Non so voi, ma perdonare già sette volte è difficile! Immaginate: un amico si viene a scusare perché vi ha sparlato alle spalle. No problem: una pacca sulle spalle, una stretta di mano, pazienza. Torna dopo mezz'ora: ha risparlato male di voi: che fate, lo perdonate di nuovo o vi sentite presi in giro? Eppure Gesù rilancia il gioco: occorre perdonare sempre. Possibile? La durissima parabola che segue ci spiega questa esigenza: il cristiano è chiamato a perdonare quando si rende conto di quanto a lui è perdonato. 

L'accentuata sproporzione del debito nella parabola centinaia di migliaia contro pochi centesimi di Euro) rivela il divario fra il gesto di Dio e il nostro. Quindi siamo chiamati a perdonare perché perdonati, perché noi per primi facciamo quest'esperienza di perdono gratuito, sproporzionato rispetto al condono del creditore. Eppure questo perdono non cambia il cuore del servo. L'ha fatta franca, è incredulo, euforico, non stupìto della misericordia del padrone. E, infatti, il suo cuore indurito non ha pietà per l'altro servo. Siamo chiamati a perdonare perché perdonati, non perché più buoni. Quante volte dimentichiamo un'offesa subita perché, tutto sommato, ci sentiamo migliori. Non ti perdono per dimostrare qualcosa, ma perché ne ho un bisogno assoluto... Siamo chiamati a perdonare a gratis, non sperando che il nostro perdono cambi l'atteggiamento di chi ci ha offeso. Anzi: come Gesù, rischiamo di essere ridicolizzati per il nostro gesto, di vedercelo rinfacciare come debolezza. Poco importa: chi ha incontrato il grande perdono non può fare a meno di guardare all'altro con uno sguardo di comprensione e verità. E concretezza. Mi spiego: riuscire a perdonare persone che mi hanno profondamente ferito non è cosa semplice. Spesse volte, poi, giocano un grosso ruolo fatiche di tipo psicologico. Nella concretezza di ciò che sono devo dare il massimo, non aspettare il perdono perfetto, ma esercitare il perdono possibile. Sono rimasto colpito da una preghiera che una vecchia mamma brasiliana, analfabeta, fece durante una preghiera comunitaria. Gli squadroni della morte gli avevano torturato e ucciso due figli sindacalisti negli anni della dittatura. Disse: "Signore che ascolti e proteggi le vedove, fammi vendetta: converti chi ha ucciso i miei figli!" Vi garantisco: fu meglio di mille parole sul perdono. L'atteggiamento del perdono lo maturiamo nella consapevolezza del nostro limite. Il Signore desidera talmente superare il nostro limite che ha istituito il Sacramento della Riconciliazione. Un momento straordinario, così poco valorizzato da noi cristiani, quasi timorosi e vergognandoci del nostro peccato invece che meravigliarci del perdono gratuito. Ci presentiamo alla Confessione come dichiariamo i redditi: meno dichiariamo, meno paghiamo! Se sapessimo, se capissimo di quanto amore il Signore è capace di colmarci! Se prendessimo più sul serio questa pagina del Vangelo! Se riuscissimo a costruire delle comunità di perdonati! Il nostro mondo ha smarrito la dimensione del proprio limite e fatica a trovare il perdono profondo che solo l'amore di Dio può dare. Che le nostre comunità, continuando il cammino suggeritoci dal Vangelo domenica scorsa, diventino luogo di comunione, di accoglienza di perdono dato e ricevuto, per diventare testimoni credibili dell'amore di Dio.

Prega
Il Dio che tu, o Signore Gesù, ci hai fatto cono​scere è il Dio della misericordia,
 del perdono sorpren​dente, perché gratuito e senza limiti; ma è anche il Dio esigente, che vuole 
dai suoi figli l'impegno a condividere tra loro questo perdono generoso. Ti con​fesso che però 
non è facile per me perdonare chi mi fa del male, mi offende, mi fa soffrire. Per questo aiuta​mi 
a non dimenticare mai che Dio mi è Padre con un perdono generoso e a perdonare i miei fratelli
 con la stessa gratuità e misura con cui sono perdonato da Dio. Amen.
Un pensiero per riflettere

Credere significa stare sull'orlo dell'abisso oscuro, e udire una Voce che grida:
 gettati, ti prenderò fra le mie braccia!

(Soren Kierkegaard)
 

Venerdì - 18 agosto 2006 - Ez 16,1-15.60.63; Cant. Is 12,2-6
Esulto nel Signore, mia gioia e mia salvezza
· Mt 19,3-12

3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?". 4 Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi". 7 Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via ?". 8 Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio".10 Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi". 11 Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca".

Medita

(p. Lino Pedron)

Con la domanda dei farisei sul divorzio appare lo scacco dell’amore in seno alla coppia. E’ questa infatti la prima cellula dove "due sono uniti nel nome di Cristo" (Mt 18,20). L’intervento dei farisei mette sotto accusa Gesù e la novità del Regno. La domanda "E’ lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?" è importante. Al tempo di Gesù l’interpretazione di Dt 24,1 contrapponeva i seguaci di due scuole rabbiniche, quella di Hillel che ammetteva il divorzio per qualsiasi motivo, e quella di Shammai che richiedeva, come minimo, una cattiva condotta comprovata, anzi, un adulterio da parte della moglie. La risposta di Gesù supera subito la disputa interpretativa tra i seguaci di Hillel e di Shammai. Alla maniera rabbinica, egli cita i brani di Gen 1,17 e 2,24 situando così la discussione a livello superiore: quello della volontà del Creatore. La distinzione tra i sessi trova quindi la sua origine nel Creatore: è più un’intenzione creatrice vissuta e rivelata che un semplice fenomeno di natura.

Gesù cita Gen 2,24: "L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola" (v. 5) per sottolineare che è la volontà creatrice di Dio che unisce l’uomo e la donna. Quando si uniscono, è Dio che li unisce: la congiunzione dell’uomo e della donna è l’effetto della parola di Dio.

La risposta di Gesù è quindi chiara: per volontà esplicita di Dio creatore il matrimonio è indissolubile, non si può divorziare per nessun motivo. Un testo di Malachia (2,13-16) dichiarava già prima di Cristo che ripudiare la propria moglie è rompere l’alleanza di Dio con il suo popolo (cfr anche Os 1-3; Is 1,21-26; Ger 2,3; 3,1.6-12; Ez 16 e 23; Is 54,6-10; 60-62).Questa risposta di Gesù pare tuttavia in contraddizione con la legge di Mosè, che permetteva di dare un attestato di divorzio. Gesù, nuovo Mosè, riporta con forza la questione nei suoi giusti termini: all’amore di Dio che fa alleanza con l’uomo e gli dà la capacità di superare la durezza del cuore (v. 8), cioè la mancanza di docilità alla parola di Dio. La legge espressa in Gen 1,27 e 2, 24 non è mai stata modificata o abolita.

Di fronte a questo "amore impossibile" i discepoli reagiscono violentemente: "Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi" (v. 10). Essi indietreggiano davanti all’insopportabile esigenza dell’indissolubilità del matrimonio: impossibile da capire dagli uomini chiusi alla rivelazione di Dio, ma possibile per quelli che ricevono da Dio la grazia di capire.

Agli eunuchi per nascita o resi tali dagli uomini, Gesù aggiunge una terza categoria: quelli "che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli" (v. 12). L’eunuco è colui che non può compiere l’atto della generazione. Gli eunuchi per il regno dei cieli sono, anzitutto, coloro che, separati dal coniuge, continuano a vivere nella continenza, saldamente fedeli al vincolo matrimoniale.

Anche là dove la legge di Mosè permetteva qualche indulgenza, il regno dei cieli esige e promette la comunione indissolubile d’amore in seno alla coppia e disapprova ogni atto che tende a distruggere l’unità sacra del matrimonio come è stata istituita dal Creatore.

Prega
Tu, o Signore, ci fai conoscere il progetto di Dio sull'amore coniugale: 
un amore che fa di un uomo e di una donna «una sola carne » ed è per sempre. Quello tra lo sposo
 e la sposa è un amore chiamato a essere se​gno dell'amore grande e fedele che Dio nutre 
per ogni uomo. Per questo ti voglio pregare per tutte le persone sposate, perché non perdano mai
 di vista nel loro vo​lersi bene questo progetto del Padre. Tu proponi anche un altro modo 
di amare, che s'impegna totalmente per il regno dei cieli, per Dio Padre e per te. Resta vicino, Signore, a tutte le perso​ne che sono state chiamate ad amare in questo modo, a offrire il proprio cuore e la propria vita a te, al Padre, perché sappiano testimoniare a tutti che il valore
 di ogni amore, anche di quello coniugale, è servire l'a​more del Padre per gli uomini. 
Ti chiedo infine di aiu​tarmi a vivere la mia vocazione con gioia e fiducia in te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Non affidare le tue speranze ai beni che possiedi.

(Padri del deserto)
Sabato - 19 agosto 2006 - S. Giovanni Eudes (mf) - Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50
La tua grazia, o Dio, purifichi il mio cuore
· Mt 19,13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli". 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

Medita

(p. Lino Pedron)

Questo brano sull’accoglienza dei bambini illumina ulteriormente il brano precedente sull’indissolubilità del matrimonio. Per entrare nel regno dei cieli bisogna diventare come bambini (Mt 18,3-4), ma i discepoli non l’hanno capito perché respingono i bambini con la stessa incomprensione con cui altri ripudiano la propria sposa. Solo Gesù può donare l’amore fedele e accogliente, ma per accoglierlo bisogna diventare piccoli, entrando nella logica della fede.

Nell’agire di Gesù si nota una dedizione diretta e immediata ai bambini. E’ un aspetto caratteristico della sua attività. Sullo sfondo della posizione insignificante del bambino questo atteggiamento va visto come offerta di grazia a coloro che non hanno nulla e come una critica ai pregiudizi del mondo degli adulti. 

Il bambino viene preso seriamente come interlocutore di Dio. L’essenza dell’essere bambini sta in questo: soltanto l’amore fornisce al bambino il criterio di misura di ciò che gli è vicino e di ciò che gli è estraneo. "Anche se gli si mostrasse una regina con il suo diadema, egli preferirebbe la sua mamma anche se fosse vestita di stracci" (san Giovanni Crisostomo). Coloro che sono diventati come bambini preferiscono il loro Signore umiliato e morto in croce a tutte le lusinghe del mondo. 

I bambini si aprono con spontaneità alla benedizione di Dio che Gesù dona loro. Con ciò viene comunicata loro, già ora, una felicità sincera. 

 
Prega
Signore Gesù, fa' che nel mio cuore non abiti la superbia, che lo non cerchi dì fare il «grande» a tutti i costi. Rendimi capace di stupirmi ogni giorno del tuo amore per me e per ogni persona,
 di quanto vai operando nella mia vita, perché possa accoglierti con semplicità e con grande fiducia corrispondere al dono del tuo amore. Amen.
 Un pensiero per riflettere

Porta ai fratelli la gioia, che e' la gioia di Gesu'.

Sii nel mondo, insieme ai tuoi fratelli, una " mina d'amore " !

Un giorno servirai i fratelli, così come Gesu' ha fatto per tutti gli uomini.

Se vedi tutto male attorno a te, perchè non inizi a fare tu il bene, anche se sei solo ?

Diventerai un testimone del Vangelo e la tua fede nascerà dall'annuncio.

Domenica - 20 agosto 2006 - XX DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Bernardo (m) 

Pr 9,1-6; Sal 33; Ef 5,15-20 - Ai tuoi figli, Signore, prepari un convito di festa
· Gv 6,51-58

51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53 Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".

Medita

(padre Gian Franco Scarpetta)
E’ attraverso la fede che possiamo comprendere Gesù come il "pane vivo disceso dal cielo" per poterlo assimilare e vivere nel quotidiano. E' attraverso la fede infatti che ci è possibile vedere in Lui il Dio fatto uomo per la nostra salvezza, talmente interessato delle precarietà e delle vicende umane da entrare nella nostra storia addirittura come cibo. 

Ebbene, la fede è ancora più importante se consideriamo l'argomento di oggi, il quale ci immerge nello stesso discorso con ulteriore profondità, poiché ci invita a considerare che Gesù è nostro cibo non soltanto a livello spirituale o in senso traslato e metaforico, ma anche secondo un significato del tutto materiale ed effettivo: Cristo vuole "davvero" essere mangiato da noi! Dimenticavamo di dire infatti che nel cap. 6 del Vangelo di Giovanni che ci sta accompagnando per l'intero mese di Agosto Gesù rivela poco alla volta il significato del suo essere "pane vivo disceso dal cielo" procedendo da un senso figurativo ad un senso materiale, senza smentire né il primo né il secondo, e adesso leggendo attentamente la sezione odierna di questo capitolo ci viene mostrato il significato "materiale" del suo discorso. Ma consideriamo il passo attentamente, quasi alla stregua di replay televisivo: in esso vi è il verbo "mangiare"; nei primi versi esso assume un significato figurativo e lo si può intendere a livello spirituale o metaforico (Mangiare il suo corpo= assimilare Lui nella nostra vita e immedesimarci in Lui); ma al verso 58- praticamente l'ultimo che leggerà il nostro parroco in chiesa- la lingua greca ci mostra che "mangiare" significa proprio "stritolare", "lacerare"... "masticare"! Allora è chiaro: Gesù vuole che lo si "mastichi", che lo si consumi nel senso più "crudo" della parola! E' evidente che il "luogo" in cui possiamo trarre un tale nutrimento è il Sacramento dell'Eucarestia, istituito da Gesù stesso durante l'Ultima Cena e perpetuato nel tempo dai successori degli apostoli (i vescovi) e dai presbiteri tutte le volte che celebrano sull'altare tale Sacramento.

Gesù garantisce che chi si avvale del nutrimento eucaristico avrà in sé la vita e la salvezza per tutta la vita terrena e un pegno glorioso di eternità. Ma intendiamoci bene: che si debba "mangiare la sua carne" non è soltanto di una pretesa da parte di Gesù, quanto piuttosto una necessità che noi stessi occorre che riscontriamo. Nell' Eucaristia Cristo, il Verbo fatto carne che aveva creato il mondo assieme al Padre e allo Spirito (Gv 1, 1-20; Gen 1) realizza la propria comunione con noi, e con essa ci sostiene nelle vicende della vita. Noi questa comunione la trasmetteremo agli altri in una dimensione testimoniando con la nostra vita la gioia e l'entusiasmo che Cristo ha comunicato di se stesso a noi; giacché il "pane eucaristico" non va' solo consumato ma "comunicato" agli altri attraverso una vita esemplare e gioiosa per la quale anche chi non crede possa restare affascinato. L'Eucarestia è quindi comunione con Dio e con il prossimo ed è per noi il Sacramento per eccellenza che sprona e motiva tutte le nostre attività e il nostro agire offrendo rinnovato vigore e slancio vitale incondizionato. 

Tutte queste riflessioni dovrebbero far comprendere in primo luogo a me sacerdote quanto sia importante quello che tutti i giorni celebro sull'altare, perché possa prestarvi maggiore attenzione: non bastano gli studi teologici o la laurea perché io mi possa "immedesimare" nel Sacramento che celebro; né è sufficiente averlo celebrato se poi esso, -come afferma il Messale- potrebbe diventare per me "giudizio di condanna" allorché non lo avessi testimoniato agli altri. In secondo luogo dovrebbero farci rivedere le nostre azioni pastorali relative a questo eccellente Sacramento: quante volte nelle nostre parrocchie da parte di molte famiglie si obietta che il percorso catechistico (due anni nella mia Diocesi) verso la Prima Comunione è troppo lungo? Vista l'importanza di un tale Sacramento, almeno negli ideali non sarebbe opportuno pretendere invece che gli itinerari della catechesi occupino molto più tempo di quello che è a loro concesso? Quante volte succede che si chiede di poter ricevere il Sacramento solo per una consuetudine legata alla tradizione familiare e non per una piena coscienza del Medesimo? Ed è triste notare che in moltissime parrocchie tanti nostri ragazzi una volta ottenuta la "Prima Comunione" non pratichino più la chiesa... Molte volte si obietta che questo dipende anche dalle inadeguate strutture e metodologie pastorali della nostra comunità ecclesiale; sarà anche vero, ma una simile affermazione, chissà, potrebbe anche nascondere un alibi ingiustificato... Ciò che invece è alla base di tutti questi problemi e difficoltà si riscontra nell'argomento di cui all'apertura della nostra riflessione: non si può considerare l'importanza di Cristo pane vivo disceso dal cielo se non nella prospettiva della fede. Occorre cioè in primo luogo che si "creda" intensamente nella presenza reale di Gesù nelle sembianze del pane e del vino, che si sia coscienti di ciò che si riceve tutte le volte che ci si accosta all'altare e che non si ometta di considerarlo. Certo, la fede nella presenza sostanziale di Gesù Eucaristia non sempre è facile: a livello puramente razionale bisogna ammettere che è del tutto impossibile concepire che Cristo sia presente in un dischetto sottile di pane e a volte chi non ci crede ci ritiene "folli" e insensati.... Ma proprio questo ha scelto Cristo per comunicare con noi: quello che umanamente parlando è stolto e insensato! Ed è giusto che l'Eucarestia sia un mistero da accogliersi per fede, in quanto solo così ci si può prospettare come dono scaturito dal cielo... 

Prega

O mio amato Salvatore! Tu sei davvero tutto per me, perché mi doni la vita eterna nel dono di te stesso.

Il mistero dell'eucaristia è grande e sconfinato, ma oggi le tue parole chiare, provocanti,
 nette e decise lo il​luminano in modo inequivocabile. Tu mi dai la tua vita, che è vita eterna, 
perché un giorno hai saputo donare la vita! Ti ringrazio, ti benedico, lodo la tua santa passione 
e risurrezione, adoro con gioia la tua sapienza che m i raggiunge nelle mie preoccupazioni terra a terra.

Tu lo sai come è difficile per me alzare lo sguardo alle tue grandi prospettive. 
Io mi lascio avviluppare dalle cose che passano e dentro rischio di metterci anche la tua eucaristia, dandole magari tanti significati umani, giusti di per sé, ma ben lontani dal significato decisivo 
che oggi mi presenti. Tu vuoi che io viva per sempre con te, perché sei e sarai la mia realizzazione
 e quindi la mia felicità. Ogni giorno tu mi immergi nella tua eter​nità offrendoti in cibo. 
Tu porti con te la vita che ti lega al Padre e vuoi trasmettere a me! 
Apri i miei occhi an​nebbiati dalle cose di ogni giorno, perché possa legarmi indissolubilmente a te, 
anche per portare tutti con me, nella tua vita!
Un pensiero per riflettere

Non essere silenzioso, non essere complice del male del mondo. Lotterai contro la divisione dei fratelli.

L'Amore come missione nel mondo. L'Amore e' diffusivo, Lo devi portare agli altri.

Chi riceve un dono lo deve portare agli altri. Ama i fratelli. L'Amore e' un TALENTO .

L'Amore e' la SINTESI dell'insegnamento di Gesu': e'  "Amare senza misura".



Fidati ciecamente di me!

Devi fidarti ciecamente di me. Devi convincerti che nulla al mondo vi può essere di
meglio che confidare in me e abbandonarti al mio amore. Impara a ripetere con convinzione:

confido in te, - mi affido a te, - mi fido di te,

e non cercare altri punti di riferimento che ti appari​rebbero subito precari,
 insicuri e alla fine deludenti. 
Dimmi semplicemente: sì!
Lo so che è difficile arrivare a un abbandono totale e incondizionato. So benissimo che, 
anche se ti fidi di me, vorresti riservarti quel minimo di certezza che nasce:
- dalla tua esperienza, - dalle tue capacità, - dall'aver già "toccato con mano",
- dall'aver fatto una tua personale verifica...

So bene che, se anche credi di fidarti di me, finisci sempre per fidarti più di te stesso che di me!

E così il tuo sì è proprio l'opposto di quello che io vorrei da te. Il tuo è un sì
- a te stesso, più che a me, - alla tua volontà, più che alla mia.
Dimmi un sì deciso!

Fai questo "salto nel buio", nella consapevolezza che ogni abbandono a me è adesione 
a colui che più di ogni altro ha cura di te e del tuo bene.

È un salto nel buio che è tutto tranne che buio! 
***

Una fiducia a tutta prova, mio Dio, ma che nasce da un abbandono, da una disponibilità,
 da una scelta: fare la tua volontà, compiere quel disegno di salvezza che Gesù
 è venuto a manifestare, a rivelare, a inaugurare, a far diventare realtà.

Da questa fiducia sgorga ogni domanda buona perché sorretta da un desiderio:
 la voglia di amare, la sete di giustizia, la ricerca della pace. E allora tu non puoi fare a meno 
di intendere, di sorreggere, tutto ciò che reca il profumo, la luce e la consolazione

di un mondo nuovo, più fraterno. Da questa fiducia nasce un rapporto senza ombre,
 all'insegna della schiettezza, della sincerità e della confidenza.

Chi ti parla sta davanti a te con le mani alzate, col cuore aperto, proteso verso dite,
 con lo sguardo rivolto a te come un figlio verso suo Padre.
 E figli noi siamo, figli generati dallo Spirito, cioè dal tuo amore.
Confido in te, mio Signore e mio Dio!

Lunedì - 21 agosto 2001 - S. Pio X (m) - Ez 24,15-24; Cant. Dt 32,18-21
Perdona, o Padre, i peccati dei tuoi figli

· Mt 19,16-22

16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?". 17 Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti". 18 Ed egli chiese: "Quali?". Gesù rispose " Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso". 20 Il giovane gli disse: "Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?". 21 Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi". 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
Medita

(p. Lino Pedron)

Per avere parte alla vita eterna bisogna vivere secondo Dio, secondo i suoi comandamenti.

La povertà evangelica richiesta a questa persona non è un consiglio, ma un ordine, altrettanto impellente quanto quello dell’amore indissolubile che rende eunuchi per il regno dei cieli.

La povertà non rappresenta una via migliore e più sicura, che si può percorrere se si vuole e che Gesù si accontenterebbe di raccomandare, ma la condizione assoluta della perfezione obbligatoria, ogni volta che il mantenimento dei beni diventa un ostacolo alla salvezza. Anche qui, come nel brano precedente, non si tratta direttamente di un appello alla vita religiosa o di speciale consacrazione – anche se l’episodio può servire a illustrarla – ma di un invito rivolto ad ogni uomo a ricevere l’amore e a viverlo nel distacco, ad abbandonare la parte che si possiede per ricevere il tutto che Gesù offre. La risposta data a Gesù da questo tale: "Ho sempre osservato tutte queste cose" (v. 20) è un atto di presunzione. Il comandamento dell’amore del prossimo, che egli afferma di osservare, richiede la volontà di donazione e di impegno totali, separandosi dai beni e donando il ricavato ai poveri. Ma egli "aveva molte ricchezze" (v. 22). La rinuncia ai possedimenti non è richiesta per motivi di santità, come a Qumran, o come espressione di autodominio, come avveniva presso i cinici o gli stoici, ma assume il carattere specificamente cristiano di espressione dell’amore del prossimo, che dona ciò che ha ai poveri.

L’assicurazione della ricompensa, un tesoro nei cieli, resta salvaguardata dal malinteso dell’"io ti do affinché tu mi dia", se viene intesa nel suo vero significato, come ricompensa di grazia.

Questo tale rifiuta l’invito a seguire Gesù perché non accetta le condizioni poste dal Maestro. La tristezza che lo affligge ha le sue radici nell’amore di sé e del mondo.

Prega

Signore Gesù, a chi cerca la vita tu non proponi di aderire a idee, né di compiere azioni straordinarie, ma di seguirti, di stare con te. La tua proposta è impegna​tiva, perché non vuoi discepoli a mezzo servizio, ma persone disposte a seguirti, a stare con te, con cuore li​bero, desideroso di amare e servire solo te,
 che sei il Signore della vita. Chiedi questo non per impoverire, per togliere ciò che di bello offre
 la vita, ma per ga​rantire una «vita eterna», veramente bella e piena​mente riuscita,
 una vita «felice», come lo è stata la tua. Rendimi capace di questa libertà, di questo amore esclusivo per te, perché niente e nessuno possa porsi tra me e te come ostacolo a stare con te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Si matura attraverso l'incontro. Dagli altri infatti ci viene il nutrimento spirituale

di cui abbiamo bisogno per la nostra crescita.

(Rudolf Affemann)
Martedì - 22 agosto 2006 - B.V. Maria Regina (m) - Ez 28,1-10; Cant. Dt 32,26-30.35-36
Sàlvaci, Signore, per la gloria del tuo nome
· Mt 19,23-30

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: "In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli". 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: "Chi si potrà dunque salvare?". 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile".27 Allora Pietro prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?". 28 E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

Medita

(p. Lino Pedron)

Il tale di cui parla questo brano del vangelo aveva chiesto a Gesù che cosa doveva "fare" per "avere" la vita eterna (v. 16); nella sua risposta ai discepoli, Gesù rovescia la prospettiva: bisogna "lasciare" per "avere" (v. 29). Questa impossibilità di farsi piccoli per entrare nel Regno è sottolineata da Gesù (vv. 23-24) e ripresa dai discepoli costernati: "Chi si potrà dunque salvare?" (v. 25). Gesù insiste: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile" (v. 26; cfr Gen 18,14; Gb 42,2; Zc 8,6). Il Regno non è un bene che si guadagna o si possiede; bisogna riceverlo come dono da Dio. Siamo nel cuore della Rivelazione del Regno e della scelta che richiede (cfr Mt 16,23): o si muore a se stessi per ricevere tutto da Dio o si rende impossibile in noi la venuta del regno dei cieli. L’uomo, ricco o povero, non può salvare se stesso, ma deve accogliere la salvezza come dono di Dio. Pietro pone la domanda circa la ricompensa riservata a coloro che seguono Cristo. Egli non chiede solo per sé, ma per tutti. La domanda è umanamente comprensibile, ma insensata, perché non tiene conto che la ricompensa divina è sempre grazia. Il seguire Gesù conduce alla partecipazione della sua gloria in paradiso. Con la domanda di Pietro, Matteo prepara la parabola che segue (Mt 20,1-16). Lutero, commentando questo brano in una predica del 1517, diceva: "Senza la rinuncia alle cose, non si ottiene nulla".

Prega

È veramente seducente, o Signore, il fascino della ricchezza! Tante volte essa sembra garantire sicurez​za, pace, offrire la possibilità di fare molte cose, di guadagnare tanti traguardi.
 Eppure tu mi dici che la ricchezza non è in grado di salvare la mia vita, anzi può diventare motivo della sua irreparabile rovina. Per questo mi metti in guardia da tale pericolo,
 mi indichi la strada della «vita eterna», della tua stessa vita: di​ventare tuo discepolo, seguire te, stare con te, mi invi​ti a liberarmi da ciò che ostacola la tua sequela. La li​bertà a cui mi chiami
 si esprime in un lasciare che non impoverisce, ma arricchisce ancora di più e consente 
di godere della tua presenza, della comunione con Dio Padre, principio di ogni vita.

Rendimi libero, perché possa impegnare me stesso nell'essere tuo discepolo, nel seguire
 Te  senza rimpianti o paure, così che possa godere ogni giorno quel cen​tuplo di vita che offri
 a chi  ti segue e un giorno possa prendere parte pienamente alla vita eterna,
 che è vita di comunione  con il Padre, con te e con lo Spirito Santo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Non vivere su questa terra come un estraneo o come un turista nella natura.

Vivi in questo mondo come nella casa di tuo Padre: credi al grano, alla terra, al mare,

ma prima di tutto ama l'uomo. Senti la tristezza del ramo che secca, dell'astro che si spegne,

dell'animale ferito che rantola, ma prima di tutto senti la tristezza e il dolore dell'uomo.

Ti diano gioia tutti i beni della terra: l'ombra e la luce ti diano gioia,

ma soprattutto, a piene mani, ti dia gioia l'uomo!

Nazim Hikmet (ultima lettera al figlio)

Mercoledì - 23 agosto 2006 - S. Rosa da Lima (mf) - Ez 34,1-11; Sal 22
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
· Mt 20,1-16

1 "Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi".

Medita

(don Paolo Curtaz)
Insisto spesso sulla gratuità di Dio. Gratuità assoluta, sconcertante, che ne svela la bontà. Eppure il Vangelo, a leggerlo bene, è tutto un intreccio di incomprensioni rispetto a questa bontà. Così il prologo di Giovanni che ci ricorda che le tenebre non hanno accolto la luce (Gv 1,11) o la splendida parabola del figliol prodigo (Lc 15) in cui i due fratelli, chi in un modo chi nell'altro, non hanno ancora capito il volto del padre, uno scambiandolo per un ostacolo alla sua sfrenata libertà, l'altro nella ristrettezza di un dovere sopportato a malincuore.  Così oggi, nell'inquietante parabola dei servi dell'ultima ora, il Signore ci allerta contro il rischio di una manipolazione del suo Vangelo. Che visione ho di Dio? Davvero ho scoperto la sua bontà? Questa bontà mi ha contagiato, sì da riversarsi sui fratelli? Leggete la parabola: una scena abituale in Palestina. L'anormalità, semmai, sta nel padrone che si ostina - fino alle cinque del pomeriggio! - a dare lavoro ai disoccupati. Alla fine della giornata il fattaccio. Il padrone, lo avete letto, aveva pattuito con i primi un denaro di paga. Parte dagli ultimi e da loro un denaro. Quindi, pensano i primi, a noi darà di più. Macché, ricevono anch'essi un denaro. E qui c'è la chiave di lettura della parabola. Ci aspetteremmo che dicano al padrone: "Dacci di più!". come hanno pensato. E invece chiedono che agli ultimi sia dato di meno.  Terribile! Sapevate che un denaro è considerato il guadagno minimo giornaliero per una famiglia palestinese ai tempi di Gesù? E' come se i primi chiedessero la morte degli ultimi, facendo dar loro una paga inferiore alla sopravvivenza. Il padrone si urta, e fa bene. Lui è buono, non sciocco. E' buono e quindi giusto e svela la malvagità nascosta dei primi operai. A noi, ora. Che paga ci aspettiamo alla fine della giornata lavorativa? Che visione abbiamo del premio che il Signore ci riserva? Il rischio è, passatemi l'esempio, di un accordo sindacale. 

Lo sento dire spesso d'altronde: compio più o meno i miei 'doveri' religiosi, non faccio del male, quindi alla fine ci sarà il denaro di ricompensa. In un certo senso mi "merito" il paradiso. Ma non è ambiguo questo termine? Davvero possiamo "meritare" la presenza di Dio? O non è più giusto dire che il Signore gratuitamente riempie il nostro cuore e che a noi, semmai, sta di preparare il cuore a riceverlo? Gli operai della prima ora, come i figli del Padre prodigo, non hanno colto con chi hanno a che fare. Hanno ridotto la loro fede a fatica e sudore. Di più: guardano con sospetto gli altri, quasi concorrenti dei loro privilegi. Non è così per chi ha colto la luce del Vangelo.  Stupiti, abbagliati dalla bontà del padrone, gioiamo per la grazia di poter lavorare nella vigna, gioiamo per la possibilità che altri fratelli anche all'ultimo possano accogliere la grazia che ci ha trasformati. La bontà di Dio contagi la nostra vita, in modo da rendere la nostra giornata lavorativa, sin d'ora, immagine di quella gioia che il Signore riverserà nei nostri cuori forgiati dalla fatica dell'amore.  Il nostro Dio, mite e umile di cuore, che vivrà questa pagina dall'albero della croce accogliendo il buon ladrone, ci faccia uscire dalle ristrettezze di una fede "sindacale" per percepire, almeno un poco, quale braciere d'amore e di bontà è il suo cuore...

Prega
Signore Gesù, l'immagine di Dio che tu riveli mi riempie di stupore e di gratitudine. 
Quel Dio che nutre gli uccelli del cielo e veste di bellezza i gigli del cam​po sa dare veramente
 la cosa buona del suo amore ai suoi figli, a ogni figlio: a quelli che da sempre sono 
nella casa con lui, lavorano alla sua vigna, come a quelli che se ne sono andati o non ci sono mai stati, che si sono rifiutati di andare nella sua vigna. Dio Padre non vuole che nessuno dei suoi figli 
stia lontano da lui, per questo lascia la sua casa a ogni ora e cammina là dove gli uomini vivono
 per invitarli a stare con lui. Ti chiedo di conservare nel mio cuore sempre que​sta immagine di Dio,
 di non sostituirla con altre, rica​vate magari dai miei punti di vista, dal mio cuore, che non è grande e buono come quello del Padre. Aiutami a non essere dispiaciuto se Dio è buono, giusto, alla sua maniera,  che è molto diversa dal nostro modo di esserlo, ma a gioirne con tutto il cuore. Amen.
Un pensiero per riflettere

Senza la fede nell'esistenza dell'anima e nella sua immortalità, l'essere umano e' innaturale,

incomprensibile, inaccettabile ... Solo credendo nella propria immortalità 

l'uomo può cogliere il vero significato del suo esistere su questa terra.

(Fedor Michajlovic Dostoevskij)

 

Non rimandare ancora

Non esitare ancora! Non lasciarti trattenere da tante considerazioni negati​ve e inconsistenti.
Ma perché non ti decidi a credere al mio amore?

Non vedi che tutto ti crolla addosso, e che hai solo fallimenti e delusioni da raccontare?

La causa della tua mediocrità e della tua scontentezza sta proprio nel fatto 
che ancora non hai accettato di essere personalmente amato da me. 

La fede nel mio amore dovrebbe essere l'unica irresi​stibile forza! 
Se ci credessi veramente, tutto cam​bierebbe in te!
Saresti abitualmente - sereno, - forte, - disteso, - ottimista...

e non triste, demotivato, negativo e insicuro.

È stato detto che la fede è come stare sull'orlo di un abisso oscuro, e sentire uno che ti dice: "buttati, but​tati... e io ti prenderò fra le mie braccia...", e tu cieca​mente ti butti davvero!
Buttati dunque senza più discutere e senza più rimandare.

Il mio amore può tutto in te. E tu puoi fare tutto con me!

***

No, il tuo discorso, Signore, non è quello di un insegnante che vuole far capire.

E neppure quello di un generale che distribuisce comandi in modo perentorio e si attende solo obbedienza. E nemmeno quello di un padrone che impone il suo potere, la forza del suo denaro
 che piega qualsiasi dipendente. No, il tuo è un discorso che nasce dall'amore, che offre amore
e che attende una risposta. Una risposta libera, non dettata dal bisogno.Una risposta schietta
 e franca, non determinata dalla paura. Una risposta sincera, non consigliata dall'interesse.

Una risposta d'amore, un dialogo d'amore, in cui ho il coraggio di uscire da me stesso,
dal mondo ristretto del mio egoismo, per abbandonarmi a te nella fiducia.

Fammi vivere, Signore, secondo il tuo amore!

Giovedì - 24 agosto 2006 - S. BARTOLOMEO (f) - Ap 21,9-14; Sal 144
Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Gv 1,45-51

45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 46 Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48 Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49 Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50 Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51 Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo".

Medita
(p. Lino Pedron)

Filippo incontra Natanaele e comunica all’amico di avere trovato il Messia nella persona di Gesù. L’annuncio di Filippo è una professione di fede che si fonda sulla Scrittura. Egli riconosce in Gesù l’Atteso di Israele (cfr Dt 18,18-19).

La reazione di Natanaele esprime il suo scetticismo: il Messia non può avere la sua patria in un villaggio insignificante come Nazaret.

Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio dell’amico, ma cerca di invitarlo ad un’esperienza personale con il Maestro, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita.

Solo la fede è capace di far superare i motivi di scandalo e di autosufficienza umana. E Gesù la suscita in ogni uomo che si mette in ascolto della sua parola, come ha fatto Natanaele, che acconsentì ad accogliere il mistero che Filippo gli proponeva con il semplice invito: "Vieni e vedi" (v. 46).

Gesù, che legge nel cuore dell’uomo, riconosce la prontezza, la ricerca sincera e il desiderio di Natanaele di incontrarsi con lui. E Gesù, vedendolo arrivare così aperto e disponibile, lo previene e lo saluta come un autentico rappresentante d’Israele in cui non c’è falsità. Secondo la spiegazione di qualcuno, Natanaele sarebbe chiamato da Gesù "israelita", cioè degno del nome di Israele, perché questo nome significa "colui che vede Dio" e a Natanaele viene promessa la visione degli angeli che scendono e salgono sul figlio dell’uomo (v. 51). Gesù conosce bene Natanaele, anche se lo incontra per la prima volta, perché egli conosce tutti (2,24) e sa cosa c’è nell’uomo (2,25). E Gesù dà a Natanaele una prova di conoscerlo bene: egli l’ha visto quando era sotto il fico. Sedere sotto il fico significa meditare e insegnare la Scrittura. Natanaele, dunque, è un uomo applicato allo studio della Scrittura che cerca e attende la venuta del Messia. Anche mentre ascoltava la spiegazione delle Scritture, era accompagnato e sostenuto dallo sguardo amoroso di Dio. Natanaele, toccato nell’intimo del suo cuore per la conoscenza che Gesù ha di lui (nota solo a Dio), riconosce in Gesù il Messia ed esclama: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele" (v. 49). Con la sua fede nel Messia, Natanaele è già disposto ad un’ulteriore rivelazione di Gesù, che gli dice: "Vedrai cose maggiori di queste!" (v. 50). Gesù parla di una rivelazione continua del Padre, di un movimento di salita e discesa degli angeli, richiamando la scena di Giacobbe, nella quale il patriarca "fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa" ( Gen 28,12). Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo"(cfr Gen 28,17). Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l’uomo. In Gesù l’uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio.

Natanaele è stato trasformato dall’incontro con Gesù perché in lui non c’è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice.

 

Prega
Tu sei nato a Betlemme, Signore Gesù: «il più piccolo tra i capoluoghi della Giudea». 
Spiana dinanzi a me la via che conduce fino a te, piccolo tra i piccoli, vero uomo tra gli uomini, 
figlio di Maria e di Giuseppe. Tu sei stato allevato a Nazaret, Signore Gesù: un vil​laggio dal quale nessuno si aspettava qualcosa di buo​no. Insegna anche a me, come hai rivelato ad altri tuoi discepoli, 
il segreto della spiritualità di Nazaret, il vil​laggio nel quale tu hai vissuto per ben trent'anni
 e dal quale si sprigiona il messaggio del silenzio, dell'amore, del lavoro.

Tu hai voluto scegliere Gerusalemme come città del tuo martirio e della tua pasqua, 
Signore Gesù: dammi il coraggio di salire con te e dietro a te fino alla città san​ta,
 nella quale devono morire i veri profeti, città amata da tutti i tuoi discepoli.

Tu hai percorso le vie della Palestina, Signore Gesù: un paese piccolo
 e insignificante agli occhi  dei grandi, ma da te scelto, amato, privilegiato.
 Insegnami a valu​tare le cose secondo i tuoi criteri, secondo i tuoi progetti.
Un pensiero per riflettere

L'inferno e' non amare più.
(George Bernanos)
Venerdì - 25 agosto 2006 - S. Ludovico (mf); S. Giuseppe Calasanzio (mf) - Ez 37,1-14; Sal 106
Eterna, Signore, è la tua misericordia

· Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 "Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?". 37 Gli rispose: " Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti".

Medita

(don Paolo Curtaz)

"Quale il più grande dei comandamenti?". La domanda posta dal dottore della legge è una tipica domanda che i discepoli ponevano ai propri Rabbini. Non era certo facile districarsi nei lacci e lacciuoli della legge; al tempo di Gesù il pio israelita doveva osservare la bellezza di 613 precetti di cui 365 negativi (uno per ogni giorno dell'anno) e i restanti positivi (secondo il numero delle ossa che compongono il copro dell'uomo). Delle famose dieci parole da mandare a memoria che Jahwé aveva donato al suo popolo era rimasta poca cosa, soffocata dalle miriadi di prescrizioni rituali e morali che qua e là, nel corso di quasi un millennio, erano state aggiunte (ettepareva!). 

La risposta di Gesù al fariseo è semplice ed efficace: da buon conoscitore della Torah (!) il Nazareno cita l'essenziale dell'esperienza di Israele, Dio è amabile e ti rende capace di amare. 

Ti ordino di amarmi 

Calma, però. Non è strano parlare di "comandamento" rispetto all'amore? L'amore non ci richiama concetti come: desiderio, entusiasmo, libertà, gratuità? Posso amare per dovere? Posso ordinare di amarmi? Certo che no! Come può Gesù comandarmi di amare Dio, se l'amore è atto di pura libertà, di totale gratuità? Esiste un comandamento prima del primo, esiste un sottointeso che chi fa esperienza di Dio conosce bene: Dio ti ama di un amore immenso, lasciati amare. Ciò che Gesù chiede è di arrenderci al corteggiamento di Dio, di lasciare il nostro intimo fiorire nella passione verso la tenerezza che Dio ci offre. Amare non è lo sforzo di chi vuole rendere onore, ma la risposta di chi ha sentito la seduzione di Dio. Gesù ci sta dicendo: "Ama perché sei immensamente amato, lasciati amare dalla tenerezza di Dio!" 
La morale è risposta ad una chiamata, è un cambiamento di vita che scaturisce dal sentirsi amati. 
(Quante conseguenze scaturiscono da questa prima riflessione! Non dobbiamo, allora, cercare prima di ogni altra cosa il Regno?) 

Mi piace questo comandamento! 

Esiste un comandamento prima del primo. Prima non nel senso di importanza, ma di tempo: "lasciati amare da Dio". La vita è ricerca di questo amore che, una volta scoperto, diventa sorgente per amare i fratelli. Gesù pone l'amore al centro della sua vita. Anch'io sento lo stesso desiderio, desiderio che cresce col passare degli anni, pur nella consapevolezza della fatica che faccio ad amare con libertà e pienezza, anch'io vorrei tanto imparare ad amare. 

Dio mi "ordina" di fare esattamente ciò che desidero maggiormente: lasciarmi amare ed amare. 
Solo che lui sa come si fa (essendo l'autore di questa genialata!) io un po' meno. Orientare la nostra vita verso l'amore è l'unica cosa che ci può dare felicità. Si tratta anzitutto di accogliere l'amore di Dio per poi riversarlo sul fratello e su di noi. L'amore che Cristo chiede per i fratelli (arriverà a chiederlo per i nemici) non è uno sforzo di volontà che devo attuare a malincuore, ma il desiderio di comunicare l'amore che io per primo ho ricevuto e che posso dare al fratello nel quale riconosco l'impronta di Dio. 
Di più: quella sottile annotazione "come te stesso" ci spalanca orizzonti ancora più ampi. 
Posso amare solo se mi amo. Posso accogliere solo se mi sono accettato. 

E questo non è un atteggiamento spontaneo, molti faticano ad amarsi, o lasciano la parte oscura di sé emergere, facendo dell'amore un laccio, una trappola, una sanguisuga che morbosamente succhia l'energia degli altri. L'amore di Gesù è libero e mi rende capace di amare liberamente, senza possedere altro se non la gioia del condividere. Posso anche considerarmi non amabile, ma Cristo mi dice che Dio ama me, con le mie fatiche, i miei limiti, le mie storie, le mie oscurità. Non mi ama perché amabile, non mi ama perché me lo merito ma, amandomi, mi rende amabile. 

Da questo dipende il resto 

Se ho colto l'amore che Dio mi rivolge, se da Lui ho attinto la forza per accettare i miei limiti, divento capace di amare sul serio e la vita diventa luce. Il resto non importa, è dopo, secondo, altro. 
Che io realizzi i miei sogni, che io riesca nei miei progetti, che io abbia una vita più o meno felice diventa, paradossalmente, dopo. L'essenziale è amare, lasciarsi amare. Saremo giudicati sull'amore o, forse, sul desiderio di amare. Dico questo ora che la vita ha segnato le mie convinzioni, pensando alle troppe persone che ho incontrato e che vorrebbero amare e non riescono, che sono segnati da mille ferite sanguinanti per cui la normalità è l'utopia assoluta. 

A questi fratelli, gli ultimi, gli sconfitti, i poveri di cuore, Gesù promette la pienezza del cuore. 
Da questo dipende il resto: i piani pastorali, le strutture, i carismi, i ministeri, l'etica, la politica, le scelte, le norme che concretizzano l'amore (la legge), il vivere vivendo il futuro (i profeti), i ruoli, la Chiesa, la missione. Tutto dopo. Se prima e dentro non c'è l'amore, rendiamo assente Dio. 

Prega

Gesù, tu non vuoi dei discepoli che ascoltano Dio Padre per paura di qualche punizione, per interesse,
 ma desideri che lo facciano per amore, a partire da un amore che coinvolge, impegna tutta la nostra persona e la nostra vita; desideri inoltre che gli altri siano ama​ti come ognuno di noi ama se stesso, 
ha cura di sé. Donami il tuo Spirito che è Spirito di amore, perché anch'io ascolti. Dio, accolga la sua volontà su di me con la tua stessa libertà e fiducia, che nascono dall'a​more grande di Figlio, 
dalla fiducia ferma nel fatto che il Padre ti ama e ama tutti i suoi figli; perché sappia cer​care il bene
 degli altri con quella tenacia e generosità che ti hanno condotto a offrire non qualcosa per loro,
 ma la tua stessa vita. Amen.
Un pensiero per riflettere

Dio apre il paradiso a tutti, entra chi vuole.

(Santa Caterina da Genova)
 

 Sabato - 26 agosto 2006 - Ez 43,1-7a; Sal 84 - Risplenda in mezzo a noi, Signore, la tua gloria
· Mt 23,1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Al centro ci stia l'amore, la Legge e i Profeti vengono dopo, dice il Maestro. Dopo anche nelle scelte ecclesiali che devono sempre e solo riferirsi a questo atteggiamento essenziale che è l'amore ricevuto da Dio, scoperto e donato. Nel Vangelo di oggi Gesù affina la riflessione, notando come le persone incaricate di aiutare il popolo a vivere l'Alleanza, a scoprire l'amore, si sono calati in un ruolo, hanno irrigidito a proprio vantaggio la norma, si sono lasciti prendere dalla sindrome del guru. 

Guru 
Strana epoca la nostra. Siamo tutti allergici all'autorità, all'obbligo, indispettiti quando qualcuno fa pesare il suo ruolo, tutti - giustamente - vogliosi di autonomia e di libertà, ma non sappiamo fare a meno del "guru" di turno, al mistico che, più o meno ragionevolmente, ci dia un consiglio, una dritta su come risolvere i nostri problemi, su come affrontare le nostre fragilità. 

Questo anelito rivela l'immenso bisogno di senso che il nostro mondo occidentale manifesta, il bisogno di essere amati.  Il nostro è un tempo pieno di maestri, di tuttologi, di opinionisti, più aumenta il senso di insicurezza e la relatività del pensiero e più aumentano coloro che hanno qualcosa da dire, che pretendono di conoscere la strada. In questo clima si inserisce, oggi, il pensiero sconcertante di Gesù, Maestro diverso, guru che non coltiva l'immagine della sua persona, leader che si occupa più dei suoi discepoli che del suo successo, Gesù è e resta un Maestro unico nella storia, che non si è lasciato travolgere dal potere ma che, al contrario, ha scoraggiato da subito fanatismi e atteggiamenti immaturi da parte dei suoi discepoli. Gesù vive in un contesto in cui l'autorità religiosa era dato acquisito: la storia di Israele era zeppa di rabbini, persone sante e motivate, che avevano fondato scuole di pensiero. Gesù ridicolizza gli atteggiamenti dei (piccini) rabbini suoi contemporanei, che pensano più all'apparenza che alla sostanza, che giocano con la loro autorità. La conclusione di Gesù è imperiosa: l'unico vostro Maestro sono io; voi siete tutti fratelli. 

A servizio dell'unico Maestro 

Abbiamo bisogno, ancora oggi, di persone significative che ci diano una mano nel difficile mestiere di vivere, parole che non siano frutto di abitudine o sicumera, ma profezia e speranza. 

Tutti seguiamo un maestro (o più di uno): l'opinione della gente, i miei appetiti, il vincente di turno, la celebrità della musica o della tivvù... l'importante è scegliersi il Maestro giusto. 

Ai discepoli del Nazareno è chiesto di avere solo lui al centro della vita, le sue parole e i suoi gesti, e di seguirlo con riflessione adulta, con passione ferma e critica, con verità del cuore, senza deleghe, alla scoperta di un Dio adulto che ci tratta da adulti. 

Se è così, ed è così, questa parola ha delle forti conseguenze anche nella comunità cristiana: nella Chiesa, l'autorità è servizio, ministero. Siamo tutti fratelli, tutti salvati, tutti perdonati. E in questo popolo di salvati ognuno ha un ruolo, un compito, un ministero appunto: i vescovi quello della conservazione dell'essenziale della fede e dell'annuncio della Parola, i presbiteri quello di aiutare i Vescovi nell'annuncio, costruendo comunità, i laici quello della santificazione personale e dell'annuncio del Vangelo nel loro contesto di vita. Se sposati, i cristiani sono chiamati ad essere segno dell'amore che Dio ha per l'umanità. Se religiosi, segno che l'amore di Dio può colmare ogni desiderio. Siamo tutti fratelli, tutti uniti nella comune e primigenia appartenenza alla fede attraverso il Battesimo, non esistono Maestri, ma fratelli chiamati a ruoli specifici: più aumenta la responsabilità, più deve crescere l'amore al Regno e ai fratelli che si servono.  Allora  Siamo tutti fratelli, ci ammonisce Gesù. Ciò significa, per i presbiteri, i vescovi, che il nostro ministero è sempre e solo servizio al Regno, mai opinione, mai esteriorità, mai prevaricazione, anche se venduta come utile alla costruzione del Regno. E' chiesta a noi pastori la fatica evangelica del dialogo, l'umiltà (vera!) nata dalla coscienza dei propri limiti, la capacità di chiedere scusa dopo uno sbaglio, la passione e l'amore verso i fratelli che ci sono affidati. Sulla cattedra di Mosé mettiamo la Parola, la presenza del Maestro, non il nostro (fragile e opinabile) modo di vedere le cose. Ai laici questa pagina ricorda che la comunità è loro, ne fanno parte, la animano. Ancora troppe sono le comunità che delegano al parroco "factotum" la gestione dell'annuncio, troppo i fratelli che seguono da una parte all'altra della città il predicatore affascinante, troppi che si lamentano dell'egocentrismo del parroco, senza mettere a disposizione il proprio tempo e i propri carismi per la conversione (propria e del parroco!). Siamo fratelli significa che tutti ci prendiamo cura del buon andamento della comunità, passiamo dalla visione dell'appartenenza alla Chiesa come evento asfittico e ininfluente alla scoperta di essere famigliari di Dio, nella fatica della sopportazione reciproca e della visione evangelica delle scelte. Quando, nelle mie comunità, prevale l'aspetto umano, le simpatie, le antipatie, mi provoco e provoco tutti con la domanda: cos'ha a che vedere questo col Vangelo? 

Un'ultima riflessione indirizzata alle persone che, per grazia, hanno vissuto un'esperienza più approfondita del Vangelo: i catechisti, gli appartenenti a movimenti e associazioni... 

Il rischio è quello descritto da Gesù, di diventare professionisti del sacro, primi della classe un po' migliori dei cristiani della domenica. Attenti a pensare che il proprio modo di vivere l'esperienza cristiana sia "il" modo. Il Vangelo è uno, le sensibilità molte e lo Spirito continuamente suscita esperienze che appartengono alla Chiesa ma non sono "la" Chiesa. 
Animo, allora. Ognuno ha un suo compito, ognuno ha la sua esperienza e la sua sensibilità, ognuno vive secondo il proprio carisma. Ciò che ci unisce è il Signore Gesù, lui è l'unico Maestro. 

Tenendo bene a mente questo aspetto, ne sono certo, le nostre esperienze di Chiesa saranno più serene e gioiose. Evangeliche, finalmente.

Prega

Ti devo confessare, Signore, che spesso capita an​che a me di dire parole molto belle, 
di fare promesse impegnative e generose, a cui non faccio seguire però un impegno concreto
 e coerente. Restano solo belle parole. Anzi, a volte, capita di contraddirle con i miei atteggiamenti. Devo riconoscere anche davanti a te che l'ammirazione degli altri, il loro apprezzamento,
 mi lusinga non poco, fino al punto che assumo certi at​teggiamenti, svolgo certi servizi solo in presenza di persone che mi possono gratificare di un loro elogio, di una loro approvazione.

Non mi è facile poi considerare gli altri come fra​telli da accogliere e servire, perché sono spesso tenta​to d'imporre il mio punto di vista, di farmi servire, di pormi al di sopra di loro.
 Aiutami, Signore Gesù, a da​re alle mie parole e promesse una coerente esecuzione nella vita;
 a cercare quello che piace a te, fa contento te e il Padre dei cieli, anche se questo non mi offre
 l'ap​plauso delle persone, la loro ammirazione; a essere un fratello, generoso e disponibile,
 di quelle persone che come me invocano Dio come Padre e riconoscono te come Maestro. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Buon Dio e' liberissimo di servirsi di me per trasmettere un buon pensiero ad un'anima.

Sempre si e' servito delle sue creature come di strumenti per operare nelle anime.

(Santa Teresa di Lisieux)
 

Domenica - 27 agosto 2006 - XXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Monica (m) 

Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-3 - Il Signore è vicino a chi lo serve
· Gv 6,60-69

60 Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". 61 Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? 62 E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? 63 E' lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64 Ma vi sono alcuni tra voi che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65 E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio". 66 Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. 67 Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi volete andarvene?". 68 Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69 noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio".

Medita

(don Paolo Curtaz)

La tragedia è ormai consumata. Ricordate? Dicevo che Cafarnao rappresenta una svolta decisiva nella vita di Gesù: da grande predicatore e profeta, guaritore e operatore di prodigi capace di smuovere cinquemila persone ad ascoltarlo, a visionario e pazzo che indugia su discorsi incomprensibili e inaccettabili. La parabola di Gesù è oramai discendente, gli apostoli stessi, sgomenti, non sanno più che pensare del loro Rabbì così imprevedibile. Il panorama, lo vedete, è desolante, aurora dell'incomprensione che porterà Gesù al Golgota. 

Non è forse, in sintesi, la storia dell'umanità? Non è forse metafora e parabola della nostra vita spirituale? Fino a che Gesù sfama le folle è idolatrato, quando parla di Dio viene abbandonato. Fino a che Dio risponde alle nostre esigenze e alle nostre richieste è grande, quando - a nostro avviso - ciò non avviene più, viene negato e rigettato. 
Dramma di un Dio che mendica la nostra adesione! Dramma inaudito di un Dio che si fa carne e compassione e che viene ignorato perché ci risulta più comprensibile un Dio intangibile nell'alto della sua asettica divinità. In questo rifiuto si gioca tutta la nostra esistenza, la tragica avventura dell'uomo che perde l'occasione e che avvia Dio all'inevitabile scelta dell'ultimo sacrificio della croce come segno inequivocabile della misura del suo amore. 
A questo punto Gesù, impietrito, attonito, si rivolge agli apostoli. La domanda, inquietante e tagliente come una lama, è rivolta a ciascuno di noi: "Volete andarvene anche voi?". Vuoi andartene? E' finita la solleticazione spirituale? Ora che incontri le prime difficoltà vuoi lasciare tutto per tornare a chiuderti nel tuo piccolo mondo di tiepide certezze? Rinunci al sogno di Dio? Fallo, sei libero, straordinariamente e drammaticamente libero di credere. O di fuggire. Di spalancarti, o di chiuderti. Già: l'amore di Dio ci lascia liberi, giunge a chiedere a noi, creature fragili e incostanti, di aderire liberamente al suo progetto. 

E qui Pietro, il grande Pietro, risponde a nome di tutti. A lui che ormai ha lasciato che la Parola lo scavasse e lo cambiasse. Pietro così simile a noi, Pietro di reti e di pesci, di duri calli sulle mani, di rughe taglienti sul viso di pescatore. 
Lui, uomo di fatica e di notti insonni passate a gettare le reti nel gravido lago. Lui così simile a noi, così irruento, fragile, istintivo, rozzo. Lui come noi, e perciò scelto per confermare la fede dei fratelli. Pietro che assaporerà l'ebbrezza dello slancio e della condivisione col Maestro e l'amara sconfitta del rinnegamento. Pietro pieno di peccato come noi, ma così pronto a lasciarsi sconvolgere dallo sguardo del suo Signore che sale alla croce. Pietro che piange. Pietro che piange. Pietro che piange. Benedetto pianto che rivela l'abisso di tenerezza e di umanità nascosto dentro questo umile pescatore! Lui ci è stato dato come pastore. Non il perfetto Giovanni, discepolo che Gesù amava, custode della Madre, presente alla croce, grande mistico. No, troppo grande e perfetto per essere simile a noi. Di Pietro avevamo bisogno, di uno come noi, che misurasse giornalmente la fatica, che contasse a spanne il suo limite, senza vergognarsene. Pietro risponde, ora, poco convinto, forse, un po' amareggiato, come gli altri undici, con tanti interrogativi sul fallimento di un brillante futuro Messianico, un po' preoccupato del domani ormai incerto, perplesso di questo Rabbì troppo esigente, troppo grande, troppo tutto. La risposta, la sua, è come un vulcano che sfoga la sua forza, come un vento che abbatte i boschi, un pilastro che sostiene la nostra fragilità: "Da chi andremo, Signore?". Già, dove vuoi che andiamo, ormai, Signore? Dove trovare tanta serenità, tanta verità, tanto bene, tanta luce, tanto silenzio, dove, Dio santo, trovare qualcosa o qualcuno che ti sia pari? Dove, amico degli uomini, trovare compassione e futuro, dove respirare l'ebbrezza di Dio? Ci sconcerti, Maestro, ci sfidi, è difficile convertire il nostro cuore alla tua tenerezza e luce ma – Signore – ormai la nostra vita è segnata a fuoco. Tu ci hai sedotti. Dove vuoi che andiamo, Signore?

Prega

Dammi, Signore, il tuo Spirito perché io possa com​prendere le tue parole di vita eterna. 
Senza il tuo Spiri​to io posso guastare le tue realtà, stravolgere la tua pa​rola, cosificare l'eucaristia, costruirmi una fede su mi​sura, temere i tuoi precetti, considerare la tua legge una morale 
da schiavi. Dammi il tuo Spirito perché non mi tiri indietro, non ti abbandoni,
 nei momenti della prova, quando tu mi sembri disumano nelle tue richie​ste, quando il vangelo, 
invece che una lieta notizia, ap​pare una minaccia alla mia realizzazione, quando l'al​leanza con te mi sembra una catena opprimente. Tu lo sai, Signore, che anche i tuoi santi si sono lamentati 
qualche volta con te. S. Teresa d'Avila ti diceva che capi​va perché tu avessi pochi amici, 
dal momento che li trattavi così duramente. Se però mi darai il tuo Spirito, non dico
 che non mi lamenterò, ma sicuramente non ti abbandonerò, perché resterò radicato e legato a te,
 ben lieto di seguirti, magari con pochi altri. Infatti «tu solo hai parole di vita eterna»!
Un pensiero per riflettere

Amare e' dimenticarsi di se', del proprio io, uscire da se stessi, darsi agli altri, condividere.

Se tu sei felice, io sono felice con te; se sei provato, io soffro insieme e accanto a te.

La differenza tra chi crede e non crede sta nel fatto che il primo vede Dio nel prossimo,

il secondo crede di essere Dio.

(Abbe'  Pierre)
 

 

«Getta nel mio cuore ogni tuo affanno»

Abbandona ogni dubbio e ogni paura. Abbandonati ciecamente e totalmente.

L'abbandono è la migliore terapia per le depressioni e per gli scoraggiamenti.

Rifletti su queste parole illuminanti e rassicuranti:

· «nell'ora della paura, in Te confido... In Dio io confido e non avrò timore»;(Sal 55)
· «ecco, Dio è la mia salvezza: io confiderò, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore»;(Is 12,2)
· «getta nel Signore ogni tuo affanno, ed egli avrà cura di te»;(1Pt 5,7)
· «io pongo innanzi a me il Signore: sta alla mia destra, non posso vacillare»(Sal 16,8)
· «ecco, Dio è il mio aiuto; il Signore mi sostiene».(Sal 54,6)
Se starai con me, non ti abbandonerò; non potrò mai abbandonarti.

Non lasciarti abbattere dallo scoraggiamento!

 Non "lasciarti cadere le braccia"! Non abbandonare il campo!

Lo scoraggiamento è il segno certo del tuo orgoglio, 
che non si rassegna di vedere sconfitta la tua forza e deturpata la tua immagine.

Se ti lascerai amare da me, non potrai più preoccu​parti di te…

perché il mio dito tiene saldo l'ultimo anel​lo della catena degli avvenimenti tuoi e del mondo.

***

Tu ti riveli, Signore, e io entro un poco alla volta nel mistero del tuo amore.
Accade come a due amici che col tempo riescono a identificare, a riconoscere, a intuire,

quasi a prevedere quello che l'altro pensa, quello che l'altro vuole, quello che l'altro desidera.

Senza fretta, senza abbagliarmi con una luce troppo viva, tu ti manifesti per quello che sei.
Ci sono momenti in cui resto smarrito di fronte alla sorpresa continua della tua bontà.
Ci sono momenti in cui mi aspetto che tu reagisca come siamo soliti fare noi.

E la tua differenza, la tua santità, continua a stupirmi.

Resta con me, Signore! Sostienimi!

Amami! 
Lunedì - 28 agosto 2006 - S. Agostino (m) - 2Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95 - Popoli tutti, lodate il Signore
· Mt 23,13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .
15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Medita

(p. Lino Pedron)

Attraverso i "guai" rivolti agli scribi e ai farisei, Gesù istruisce la folla e i discepoli. Egli mette in guardia i discepoli dai cattivi comportamenti che vengono segnalati, perché anch’essi vi potrebbero incappare. Il senso del "guai a voi!" è "ahimè per voi!": non esprime una minaccia, ma il dolore per la situazione dell’altro. E’ un’espressione di sincero amore, non di aggressività né tanto meno di cattiveria. E’ un lamento.

L’ipocrisia è la differenza tra l’essere e l’apparire, il non riconoscere l’ordine dei valori, ciò che è più importante e ciò che lo è meno, ciò che è centrale e ciò che è periferico.

L’immagine del chiudere presuppone che essi siano i detentori del potere delle chiavi, ossia che possiedano l’autorità dell’insegnamento. Essi, servendosi della propria autorità, sbarrano agli uomini loro sottomessi l’accesso al regno dei cieli. Le autorità giudaiche impediscono l’accettazione del vangelo di Gesù. Viene messa in discussione anche la loro attività missionaria. Flavio Giuseppe in Ap. 2,10.39 attesta i successi dell’attività missionaria dei giudei della diaspora dopo la distruzione di Gerusalemme del 70 d.C. L’appellativo "guide cieche" evidenzia nuovamente la loro smania di fare proseliti. Probabilmente Matteo si riferisce all’attributo onorifico "guide di ciechi" che si dava ai missionari giudei (cfr Rm 2,19).

Il "guai" del v. 16 riguarda anche l’abuso del giuramento. La situazione era questa: si usavano diverse formule di giuramento. Questo avveniva per rispetto verso il nome santo di Dio. Per non pronunciarlo si giurava per il cielo, per Gerusalemme o per altro (cfr Mt 5,34-35). Probabilmente ne derivò la triste conseguenza che coloro che giuravano il falso, quando erano scoperti, replicavano di non aver giurato per Dio e quindi non erano tenuti a mantenere il giuramento. Gesù non approva le cautele casuistiche adottate nel giuramento. Esse sono espressione di stoltezza e di cecità.

I vv. 21-22 sottolineano l’unità di tempio, cielo e Dio. Il tempio e il cielo appartengono a Dio, sono la sua casa e il suo trono (cfr 1Re 8,13; Sal 26,8; Is 66,1; Mt 5,34). Ogni giuramento è chiamare Dio come testimone, quindi l’abuso del giuramento è contro Dio.

26; ecc.), ossia come la persona divina in funzione della rivelazione di Gesù, in quanto deve far penetrare nel cuore degli uomini la rivelazione del Verbo incarnato.

Gesù termina il suo soliloquio constatando con tristezza che alcuni dei suoi discepoli non credono. Egli dà la spiegazione ultima dell’incredulità dei discepoli, come aveva fatto a proposito dei giudei (v. 44). L’adesione alla persona di Gesù è un dono di Dio, che l’uomo può accogliere o rifiutare.

Nel v. 66 si descrive la conclusione della crisi spirituale dei discepoli increduli: abbandonano Gesù e non lo seguono più. Dinanzi alla defezione massiccia di tanti discepoli, Gesù mette alla prova anche i Dodici, chiedendo loro: "Volete andarvene anche voi?"(v. 67). Gesù invita gli apostoli a rinnovare la loro scelta: o accettare la sua rivelazione, anche sconcertante, o abbandonarlo e andarsene.

La risposta all’interrogativo provocatorio del Cristo viene da Simone Pietro, il quale, a nome dei Dodici, professa la sua fede nella messianicità divina di Gesù. Egli riconosce in Gesù il Signore che ha parole di vita eterna. Quello che per gli altri è un discorso duro, assurdo e inaccettabile (v. 60), per Pietro sono parole di vita eterna (v. 68). La medesima cosa è scandalosa per l’uomo carnale e fonte di vita eterna per il credente.

 
Prega

È molto facile, Signore Gesù, ridurre la vita di fe​de alle mie misure, costruirla sulle mie attese, inqui​nare il mio amore per te con manovre ipocrite, che ten​dono a ridurre al minimo la mia obbedienza e il mio servizio. Tante volte mi sembra di essere una persona che sopporta, più che amare l'essere tuo discepolo e fi​glio del Padre. Liberami da questa meschinità, perché sappia servire Dio Padre con cuore generoso, lieto e accogliere con libertà la tua parola. Amen.
Un pensiero per riflettere

Dio e' cosi' buono che non permetterebbe il male se non fosse cosi' onnipotente

da saper ricavare il bene anche dal male !

(Sant' Agostino)
Martedì - 29 agosto 2006 - Martirio di s. Giovanni Battista (m) - Ger 1,17-19; Sal 70
Sei tu, Signore, la difesa del giusto
· Mc 6,17-29

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.
21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò". 23 E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno". 24 La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista". 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Medita

(p. Lino Pedron)

Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di Macheronte e qui decapitato".

Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: quante decapitazioni durante pranzi, cene…!

Questo brano, posto dopo l’invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire".

La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco confortante, ma l’uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia fin dentro ed oltre la morte, l’amore che sta a principio della vita.

Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita.

Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d’onore, lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose.

Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell’amore che si dona e germina in condivisione e fraternità.

 

Prega

«Alzati e di' loro quanto io ti ordinerò».

«Non temere: ecco, io ti pongo come città fortificata». «Ecco, io sono con te per salvarti».

«Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che porta il peccato del mondo».

«Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello».

«Razza di vipere, chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira che sta per venire?».
«Fate frutti degni di conversione». «L'amico dello sposo esulta di gioia alla voce dello spo​so».
«Questa mia gioia ora è compiuta». «Egli deve crescere, io invece devo diminuire».
Un pensiero per riflettere

Dio e' Colui senza il quale non si puo' vivere. 
Conoscere Dio e vivere e' la stessa cosa. Dio e' la vita.

(Lev Tolstoj)
Mercoledì - 30 agosto 2006 - 2Ts 3,6-10.16-18; Sal 127  - Vita e benedizione per chi teme il Signore
· Mt 23,27-32

27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30 e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31 e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32 Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

Medita

(p. Lino Pedron)

In questo brano Gesù smaschera l’ipocrisia, o meglio gli ipocriti. L’ipocrita è un uomo che recita. Ama la pubblicità. Ogni suo gesto ha il solo scopo di attirare l’attenzione su di sé (cfr Mt 6,1-6). La radice profonda dell’ipocrisia è la ricerca di sé, il fare tutto per sé, non per gli altri o per Dio: è l’egoismo, l’esatto contrario dell’amore (cfr 1Cor 13,1-7).

Il sesto "guai" paragona gli scribi e i farisei a sepolcri imbiancati. Per una comprensione precisa del paragone occorre ricordare le usanze giudaiche relative alla sepoltura. Il defunto, avvolto in un lenzuolo, veniva deposto in una tomba costituita da una grotta o da una roccia scavata. Dopo circa un anno, le sue ossa venivano raccolte in un contenitore e definitivamente sepolte in campi o grotte, chiamati "case delle ossa". Questi luoghi di sepoltura erano dipinti con calce perché si potessero facilmente riconoscere. La tinta era rinnovata ogni anno, dopo il tempo delle piogge. In questo modo si voleva evitare che qualcuno si avvicinasse alle tombe e contraesse una contaminazione prevista dalla legge. Qui si parla di queste "case delle ossa". 

Come nel caso dei sepolcri il colore bianco è solo una tinta che nasconde penosamente le ossa dei morti, così la giustizia degli scribi e dei farisei è soltanto esteriore. Dicendo che il loro interno è pieno di ipocrisia e di iniquità si riprendono vocaboli particolarmente cari al vangelo di Matteo, che designano la lontananza da Dio. E’ possibile anche che il confronto con le tombe imbiancate, accostandosi alle quali ci si può contaminare, intenda suggerire l’idea che nel rapporto con gli scribi e i farisei occorre stare attenti a non contaminarsi. 

Il settimo "guai" riguarda la venerazione dei profeti e dei giusti, che gli scribi e i farisei esprimono edificando ad essi sepolcri e monumenti. Facendo riferimento alla continuità tra padri e figli, questo testo getta uno sguardo d’insieme sulla storia d’Israele. 

Per capire il testo bisogna rifarsi al v. 30 secondo il quale gli scribi e i farisei si dichiarano innocenti del male di cui si sono resi colpevoli i loro padri spargendo il sangue dei profeti, perché essi non si sarebbero comportati come i loro antenati. 

L’edificazione dei monumenti sepolcrali vorrebbe dimostrare il loro cambiamento di mentalità e la riparazione del male commesso dai loro padri. Ma i versetti immediatamente successivi intendono dimostrare che essi, rifiutando la conversione, si comportano nei confronti dei profeti inviati a loro, alla stessa maniera dei loro padri. 

Per quanto ci riguarda, noi possiamo leggere questo testo come invito all’autocritica. Matteo ce lo fa capire mettendo il rimprovero ai farisei in un discorso che è rivolto alla folla e ai discepoli (23,1), cioè alla comunità cristiana. 

Se applichiamo queste invettive, o meglio, queste lamentazioni di Cristo, a noi stessi e alla Chiesa dei nostri giorni, dobbiamo verificare se la nostra vita di fede è soltanto esteriorità, attivismo religioso e legalismo.  S. Girolamo ha scritto ai cristiani del suo tempo: "Guai a noi, i vizi dei farisei sono passati a voi!".

Prega

Purifica il mio cuore, Signore, togli ogni traccia d'ipocrisia, di menzogna, perché il mio servizio e la mia obbedienza a Dio Padre siano irreprensibili e sin​ceri; perché la mia carità non sia una ricerca di elogi, ma un concreto aiuto a chi soffre e si trova nel biso​gno. Non permettere che chi mi incontra 
si trovi di fronte a un sepolcro bello esternamente, ma all' inter​no pieno di menzogna e d'ipocrisia.
 Rendi la mia vita trasparente e sincera, impegnata a servire Dio Padre e i fratelli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Pensa, amico, che Dio ti ha creato a Sua Immagine, ti ha donato un corpo e un'anima immortale.

Di piu', con il Battesimo ha fatto di te un Suo Figlio. Ti ha amato sempre, e ti ama ancora

come un Padre affettuoso. Ti ha creato perche' tu Lo ami e Gli sia amico in questo mondo,

e possa cosi' meritare di essere felice un giorno, insieme con Lui in Cielo.

Quindi non sei tu su questa terra per divertirti, guadagnare denaro, mangiare e dormire.

Dio ti ha donato la Sua Vita per un destino meraviglioso. Due sono gli inganni del demonio

per allontanare i giovani dalla via della vera felicita'. Il primo e' far loro credere

che l'amicizia del Signore li rendera' persone tristi, senza gioia, lontane da ogni divertimento e piacere.

Non e' cosi' cari amici. L'altro inganno e' di farvi credere che avremo tutto il tempo

di pensare alle cose serie quando saremo vecchi, ma questo non e' un motivo per sciupare la nostra giovinezza. Essa deve essere la stagione perenne in tutta la nostra vita, in questo mondo e nell'altro.

(San Giovanni Bosco- (Il giovane provveduto 1847)

 
Giovedì - 31 agosto 2006 - 1Cor 1,1-9; Sal 144 - Sei grande, Signore: a te lode in eterno
· Mt 24,42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

Medita

(p. Lino Pedron)

La morte arriva imprevedibile per noi, ma al momento esatto previsto da Dio. Perché vigilare? Per essere trovati pronti; per non essere esclusi dalla sala delle nozze eterne.

Questa ignoranza dell’ora si iscrive nella nostra natura: la nostra vita ci sfugge, siamo un mistero per noi stessi, non ci possediamo, siamo del Signore.Vigilare, essere pronti significa porsi davanti al Signore sempre presente (solo apparentemente assente) e vivere coerentemente secondo questa fede.

Nella parabola del servitore preposto ai servizi del suo padrone, la vigilanza prende la forma di una fedeltà responsabile verso una missione affidata dal Signore. Seguendo il tenore del testo, bisogna porre l’accento sulla parusìa. Ci sono delle persone a cui sono state affidate responsabilità particolari nella Chiesa. La funzione dei detentori di cariche è qualificata come servizio. Coloro che sono affidati alle loro cure sono compagni di servizio. I detentori di cariche non sono padroni posti al di sopra degli altri. Tutti hanno un unico Signore sopra di sé. L’abuso della carica merita la massima condanna, come vuol far capire la punizione severissima.L’attesa del Cristo deve suscitare l’impulso all’azione morale, a non sprecare il tempo, a comportarsi come servi di tutti e padroni di nessuno. 

Prega

Mi attende un incontro con te Gesù, Signore del cosmo e della storia, molto importante e decisivo. 
Tu vuoi che giunga preparato a questo appuntamento con te; per questo mi chiedi di vigilare, 
di non abbandonar​mi a una vita incosciente e disimpegnata. Aiutami a vi​vere ogni istante
 della mia esistenza con responsabilità e impegno, come se fosse l'ultimo; non permettere che sprechi
 il tempo, i doni che tu mi fai ogni giorno, ma fa' che li utilizzi come servo fedele e saggio. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Senza Dio e senza amore che cosa resta dell'uomo ?

(Heinrich Pestalozzi)

Fermati, calmati, rilassati

Se speri tutto da me, devi restare sempre con me. Dico: sempre! Devi stare con me
- in modo abituale, - per lungo tempo, - in una tacita comunione di amore
Come si fa con la persona del cuore.

Resta a lungo con me: fermati, calmati, rilassati.  Perché ti agiti tanto, ti tormenti, ti affanni?
Se tutto proviene da me, come puoi vivere anche solo un istante lontano da me?

Ascolta: «io sono tutto, ma anche tu sei tutto, se io sono in te. 
Nulla vi è al di fuori di te, nulla puoi cerca​re, perché quello che cerchi è già in te, se io sono in te. 
Il passato e il futuro si raccolgono nell'attimo in cui tu vivi la presenza mia, 
che sono l'immutabile».Ignazio Larranàga così descrive il nostro essere insieme:
«Sei con me: mi scruti e mi conosci, mi penetri e mi avvolgi, e mi ami.

Tu sei con me, io sono con te! Mi comunichi l'esistenza mi trasmetti la consistenza.

In te io sono, in te io mi muovo, in te io vivo.
Sei con me: ovunque io vado, ovunque io sono, comunque io mi trovo,tu sei con me!».
E’ tempo perduto quello che non trascorri con me.

Più riuscirai a vivere in sintonia con me, e più diverrai sereno e rilassato: 
avrai sempre uno spirito contento.

***

Aderire a te, o Dio,  non significa semplicemente ammettere che esisti, e neppure apprezzare
qualche cosa dei tuoi messaggi. Il nostro rapporto con te non passa attraverso le idee,
 non gioca sulla spontaneità - ti vogliamo bene quando ne abbiamo voglia o ne sentiamo il bisogno-, non occupa solo una parte dei nostri molti pensieri.

Amare te significa donarti tutto, essere pronti a correre qualsiasi rischio,

ad affrontare qualsiasi sacrificio pur di restare fedeli a te, pur di non perderti.

Amare te significa rinunciare a qualsiasi cosa, essere disposti a lasciare qualsiasi persona, lasciarsi condurre dalla tua parola. E proprio quando sembra di avere perso tutto,
di aver abbandonato tutto, di essere nella più completa solitudine e povertà
ci si accorge di essere colmati di una gioia e di una pace che non hanno prezzo,

 la certezza che tu ci ami e ci accompagni…sempre.

La mia anima ha sete di te, Signore! Del tuo amore!
Venerdì - 1 settembre 2006 - 1Cor 1,17-25; Sal 32 - Della grazia del Signore è piena la terra
· Mt 25,1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Medita
(d. Paolo Curtaz)

É difficile descrivere la vita. Sintetizzarla, intendo, riuscire a dire in poche parole l'essenziale, mettenendoci dentro tutto quello che della vita ci resta, le cose belle e le cose brutte. Eppure, a pensarci bene, la cosa che contraddistingue il discepolo è proprio questa volontà, dopo avere conosciuto il Maestro e il volto del Padre, di riempire la vita di luce, di trovare il senso ultimo delle cose o, almeno, quello penultimo. Riflessioni serie, lo so. Sarà per la nostalgia della santità che abbiamo appena festeggiato, sarà per il ricordo doloroso di chi non c'è più, sarà per le ultime battute dell'anno liturgico che volgono all'infinito, sarà perché stiamo per salutare Matteo e, credetemi, mi ci sono affezionato a questo esattore che ha trovato il tesoro nel campo e che ci invita a fare altrettanto. 
Oggi la parabola delle amiche della sposa che aspettano lo sposo ci da' la possibilità di riflettere su cosa sia la vita. 

Attendere 
La vita è attesa, ci dice oggi la parabola. Attesa. Curiosa come definizione, intrigante come suggestione. 
A rifletterci su, è abbastanza vero: tutti aspettiamo qualcosa. Dal lavoro, dai figli, dal compagno, dagli anni che passano, Costruiamo esperienze, proviamo emozioni, ci sbattiamo per conseguire risultati, ma tutto ciò che facciamo, nel fondo si motiva col desiderio inespresso di avere il cuore ricolmo, sazio, soddisfatto. Tutti attendiamo qualcosa, anche dalla fede, anche da noi stessi. 

Ma, col passare degli anni, vedendo che i miei difetti restano tali, vedendo che il mondo non cambia, vedendo che la litania degli sbagli degli uomini nella storia continua, malgrado gli sforzi, l'attesa rischia di smorzarsi, la disillusione cresce nel cuore, non ci aspettiamo più nulla, finisce col prevalere la stanchezza, se va bene, il cinismo, se va male. 

La delusione arriva cocente per chi ha investito tutto sull'immagine, sull'essere splendidi, sul potere, sulla gloria, sul possedere. Il nostro mondo ci gasa ben bene su quest'aspetto: bisogna lottare, bisogna ottenere, sfondare, riuscire. Schiavi del ventunesimo secolo, molti tra noi sono costretti a lavorare per vivere, senza avere più il tempo di vivere. Altri la scelgono, questa vita delirante, riempiendo ogni spazio di tempo, identificandosi con i risultati conseguiti, credendo (sul serio!) che la ragione della mia insoddisfazione è che non ho il corpo giusto o la giusta retribuzione per il mio lavoro o sufficienti cavalli sotto il motore della mia auto. 

Baggianate, lo sappiamo bene. Non è il "fuori" che riempie: quello stordisce, appaga, inganna. E' il "dentro" che facciamo fatica a riempire, a colmare, a calmare. Puntare ogni attesa su appagare i (falsi) bisogni che la società ci induce è rischioso. La vita è attesa, ma conviene riporre la speranza e l'intelligenza nell'attendere l'Unico che può davvero saziare. Gesù insiste: sì, avete ragione, la vita è attesa; aspettate la persona giusta, aspettate me. 

Lo sposo 

La vita è attesa dello sposo, questo dice Gesù oggi. 

La parabola descrive bene il clima che si viene a creare la vigilia di una grande festa: è cresciuta la tensione nei preparativi, l'aria si è fatta frizzante, è tutto un via vai e un'agitazione per non dimenticare nulla. Le damigelle (questo il senso di "vergini" nella parabola: sono delle ragazze giovani amiche della sposa) aspettano lo sposo, vestite a festa. Strano sposo: arriva nel cuore della notte, si fa aspettare. 
Così è la nostra vita: abbiamo accolto il Vangelo, ci siamo convertiti, abbiamo cercato di configurare la nostra vita a Cristo, ne abbiamo anche sentito la presenza, dolcissima, per qualche istante ("raptim" dice Agostino), magari durante una veglia di preghiera, un viaggio a Taizé o a Lourdes, una ritiro di sei giorni. Ne sei affascinato, attratto, stregato, ma la sua presenza è fuggevole, è un "già" e "non ancora", è tormento e sicurezza. Dopo un momento di follia inebriante nello Spirito, di innamoramento di Dio, cala il silenzio, la quotidianità e i problemi ti travolgono. 

Allora aspetti, sai che tornerà. 

Sai che verrà quando meno te lo aspetti, magari nella notte, quando il buio avrà riempito il tuo cuore. 
Aspetti la sua venuta, di nuovo, nella tua vita. 

Aspetti la sua venuta, gloriosa, nella pienezza dei tempi, nella consumazione della Storia. 
Aspetti la sua venuta, cercatore di Dio che ti sei avvicinato al Vangelo e ti sei fatto discepolo. 
Tutto qui: la vita è un'attesa d'amore, dice Gesù.  Allora 

Allora, se la mia vita è attesa, pazienza se non mi è andata granché bene. Avrei voluto altro, avevo pensato ad altro per me, avevo altri sogni, altri progetti; non si sono realizzati. Pazienza. 
Allora, se la vita è attesa, le cose che vivo sono sempre in riferimento a qualcosa di più grande, di immenso, del cuore stesso di Dio, Successi e sconfitte le leggo alla luce di questo orizzonte cento volte più ampio, mille volte più luminoso. Allora, se la vita è attesa, vivo il senso del limite come necessario, come benevolo, come l'opportunità che mi à data di capire il senso profondo della vita, usando la Sapienza di cui parla la prima lettura per assaporare la vita (sapienza deriva sa "sàpere", assaporare). 
Allora, se la vita è attesa, ed è attesa di uno sposo, il tenore di fondo della mia vita sarà quello del preparativo di una splendida festa e la mia comunità vivrà elettrizzata per l'arrivo dello sposo. 
Allora, se la vita è attesa, ci incoraggeremo gli uni gli altri, ci sproneremo a restare svegli, se lo sposo tarda.

Prega

Signore, aiutami a non lasciar mancare alla mia lampada l'olio del tuo amore, che hai riversato
 con ab​bondanza nel mio cuore. Che io viva alimentando que​sto olio con un'esistenza donata a te, attenta a chi aspetta da me una parola di conforto, un gesto di fra​ternità, una disponibilità generosa. Così, quando ti in​contrerò per celebrare con te la festa gioiosa del Re​gno, porterò con me non una lampada spenta, inservi​bile, ma una lampada che fa luce e che rallegrerà la nostra festa. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il male e' facile, banale, spontaneo, non richiede sforzo ne'opposizione.

Il male e' una scorciatoia. Il bene, invece, e' un percorso, un percorso solitario, aspro,

difficile, pieno di cadute. La bonta' e' un cammino estremamente severo e,

nella sua severita', conosce l'urgenza della discrezione e della forza !

Perche' la bonta', come l'amore, richiede forza, la grande, immensa forza dello Spirito.

(Susanna Tamaro)
 

 

Sabato-2 settembre 2006-1Cor 1,26-31; Sal 32 - Tu ci hai scelto, Signore, per ricolmarci dei tuoi beni
· Mt 25,14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

Medita
(don Paolo Curtaz)
Una parabola che ci svela come il Vangelo abbia talmente inciso il pensiero occidentale da modificarne il linguaggio. 

Quando una persona è capace, ha delle risorse, diciamo che ha "talento", senza sapere che il talento è la famosa moneta affidata ai servi della parabola. Abbiamo dei talenti, dunque, e questa è una bellissima notizia: chi più, chi meno, ad ognuno è affidato un capitale da far fruttare, una risorsa da mettere a disposizione. Tutti, senza eccezioni, anche quelle persone che non riescono ad accorgersene e che - peggio - passano il tempo ad invidiare i talenti degli altri nascondendo il proprio sottoterra. E' difficile accorgersi dei propri talenti: con i giovani propongo sempre una veglia di preghiera: ognuno ha un foglio bianco. Su di una facciata chiedo loro di scrivere le cose da eliminare dal loro carattere i loro difetti... musica di sottofondo, tutti si impegnano a scrivere... poi chiedo loro di scrivere sul retro del foglio i loro pregi, i loro talenti... dovreste vedere gli sguardi smarriti! Tutti indugiano, scuotono la testa e, quando proprio va bene, tirano fuori un piccolo aspetto positivo. 

No, amici, il Signore ci chiede di prendere coscienza delle nostre qualità, per metterle a servizio degli altri. Esiste una malsana interpretazione dell'umiltà che vedo molto diffusa tra i discepoli: quella di dire "non valgo a nulla". Non è umiltà, è depressione! Immaginatevi la faccia di Dio che vuol fare di noi dei capolavori, che ci ha creato con misteriosa provvidenza e arte e che si sente dire "Faccio schifo"! 

Amici, mettete a frutto i vostri talenti, individuateli, anzitutto e poi donateli ai fratelli. Senza bisogno di essere premi Nobel della medicina, per carità! Magari riconosco come un dono la capacità di pazientare, o di ascoltare, o di perdonare, il mio buonumore, la mia sincerità, la mia capacità di accorgermi degli altri, e, con semplicità, ne faccio dono agli altri. Buona settimana intenti a far fruttare i nostri talenti, amici!

Prega

Dio Padre, o Signore Gesù, è esigente, ma anche generoso nel ricompensare chi è stato un servo fedele e operoso. La sua ricompensa supera infinitamente quanto l'uomo è in grado di dare. Rendimi capace di rispondere all'amore generoso del Padre con un servi​zio fedele, con un impegno che non misura la conve​nienza, ma che è teso a far fruttificare quanto Dio mi ha donato. Amen.
Un pensiero per riflettere

Quanti talenti hai investito su di me, Signore ? ...

Chissa' che Progetto, Signore, avevi sin dalla nascita su di me e io Ti ho finora deluso...

Domenica - 3 settembre 2006 - XXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Gregorio Magno (m) 

Dt 4,1-2.6-8; Sal 14; Gc 1,17-18.21b.22.27 - I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore
· Mc 7,1-8.14-15. 21-23

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?". 6 Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini". 14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Oggi il tema di fondo è il difficile rapporto tra le fede e la norma, tra la creatività e la regola, tra l'istinto e il comando. Diciamo subito che troppe volte Dio e tutto ciò che ha a che fare con il cristianesimo richiama – ahimé – norme di comportamento e il rischio di ridurre il cristianesimo a etica è sempre attuale. Non ci viene subito spontaneo pensare al cristianesimo come ad un "fare" o "non fare"? Non scherziamo grossolanamente sulle "pruderie" riguardanti i peccati? 

Occorre fare chiarezza, per quanto possibile. Gesù dice una cosa fondamentale, riprendendo la splendida esperienza di Israele: la fede è esperienza totalizzante che ti cambia la vita, crea stupore nel vedere un Dio che si occupa del popolo, suscita commozione e turbamento un Dio che si viene a raccontare e a raccontarci il segreto della felicità. Come l'innamoramento che accende e infiamma e non fa pesare l'inevitabile impegno dell'occuparsi dell'altro, così la conversione, l'accogliere il vangelo mette le ali e ti porta davvero a vedere il mondo in una prospettiva nuova e diversa! Ecco la radice di ogni norma, di ogni legge: l'amore, solo l'amore. E il darsi una regola di vita deriva dall'esigenza di trovare una strada, un cammino: scegliere di osservare una regola non è un evento magico, una specie di noiosa ma doverosa incombenza. E da qui in avanti possiamo ragionare, affrontare i temi che ne conseguono. 

Uno – in particolare – mi sta a cuore: è possibile un istinto che non assuma una forma concreta? E' realistica una creatività, una passione che non incanali la sua forza in un fiume? Io amo qualcuno, ne sono appassionato, ma se questo desiderio, questo amore non diventa concretezza, realtà, resto nel vago, me la conto, mi faccio giri di testa... Mi spiego: la grande amicizia verso una persona non va continuamente vivificata col dialogo? Il fare pranzo di una madre non è il modo concreto di dire: "voglio che esistiate"? La stanchezza della notte insonne dei genitori di un neonato non è forse la concretezza del dono di sé? Belli i bambini – in teoria – altro diventare genitori. Bello l'innamoramento – quasi sempre – finché non assumi l'altro nella sua interezza (compresi i limiti). Non esiste – credo – alcuna manifestazione umana che non si configuri, prima o poi, come comportamento che diventa regola. Quindi non mi stupisce che la religiosità si dia dei percorsi: la preghiera, l'autenticità, il rispetto del riposo domenicale, il riconoscere un limite. Ma la regola non sostituisce il motivo per cui la rispettiamo, la norma è il vestito dell'amore ma, senza amore, resta vuota e incomprensibile. 

La ragione per cui Gesù appare un anarchico senza regola è proprio perché riporta la regola al suo alveo naturale: serva della verità, non padrona. Non è rispettando una norma che vivo l'amore, non è trasgredendola che incontro la verità. Animo, allora, amici: sappiamo accogliere con giusta misura ciò che da forma alla nostra fede: il rispetto dell'altro, l'autenticità di noi stessi, sappiamo riconoscere, senza spavento, la parte oscura di noi stessi. 

Conoscere e accogliere il Maestro Gesù significa sentirsi davvero amati e liberi, riconoscere il proprio limite non è in alcun modo un'umiliazione, una sconfitta, un'autolesionismo è – piuttosto, la constatazione della realtà, il punto di partenza da cui iniziare la conversione. Conversione che non sarà mai un definitivo abbandono della fragilità, quanto l'accoglienza del limite, il ridimensionamento della nostra parte oscura che c'è e lavora. Ognuno porta in sé una parte oscura: l'importante è che non ci parli, non ci spaventi così che – come diciamo ad ogni eucarestia – viviamo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni paura. Liberi dal peccato, non senza peccato: chiediamo - cioè - che la tenebra non ci renda schiavi. La regola di vita cristiana venga allora proposta e vissuta come forma dell'amore, come strumento – utile finché resta tale – per incontrare il Cristo.

Prega
Veniamo a te, Signore, con il cuore che abbiamo, in​gombro di sentimenti che fatichiamo a riconoscere e a purificare alla luce della tua parola. Non siamo gente a te estranea: siamo tuoi figli, 
siamo membra del corpo di Cristo in forza del battesimo ricevuto, siamo parte della tua chiesa. 
Quante volte, però, con il cuore siamo lonta​ni da te e non ci accorgiamo che tu, invece, resti sempre vicino
 a noi, tu, il solo di cui abbiamo uno struggente bi​sogno! Ripetici ancora che non ti incontreremo moltiplicando pratiche religiose, ma aprendo il cuore alla tua parola, orientando la vita secondo ciò 
che a te piace, prenden​doci cura del fratello e della sorella. Ripetici che l'amore - e solo l'amore –

 ci rende puri. E noi, accogliendo il tuo dono, rinnovati nella mente e nel cuore, ti diremo in ve​rità:
 «Tu sei il nostro Signore».
Un pensiero per riflettere

L'uomo e' grande a causa della sua liberta'. 

Chi fa indiscriminatamente cio' che gli piace, rende la liberta' schiava del piacere,
 distacca la liberta' dall'intelligenza, diminuisce, violenta e sciupa se stesso e diventa schiavo di tutto.
 L'uomo trascinato dalla concupiscenza delle cose si chiude tutto solo nel suo egoismo.
 L'emozionalita' e' solo irrazionale. La liberta' deve essere usata per la crescita dell'uomo.

Nicola De Martini


Imita Abramo e Maria

Abramo, nell'Antico Testamento, è divenuto «il pa​dre dei credenti», perché
 «credette sperando contro ogni speranza». 
Nella Lettera agli Ebrei è detto:

«Per fede Abramo, chiamato da Dio,
 obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava».
Evidentemente si fidò di Dio e gli diede ascolto, an​che se tutto sembrava dissuaderlo dall'obbedire.

Maria, nel Nuovo Testamento, è l'esempio più elo​quente della fede amorevole e incondizionata. Anch'essa, come Abramo, 

- non comprese, ma accettò, - non vide, ma si fidò,  - non verificò nulla, ma credette tutto.
Credi anche tu come Abramo, come Maria, come tut​ti gli uomini e le donne che hanno fatto la storia di Israele, la storia della salvezza.

Credi con la fede dei piccoli, dei semplici, degli umili, dei poveri, 

aderendo ai miei progetti di salvez​za e di amore.

***

Spirito di Dio, insegnami a fidarmi del mio Dio quando mi comunica il suo progetto per l'avvenire, quando mi chiede di entrare nella costruzione di un sogno che si realizzerà, ma non ora e non subito.  Spirito di Dio, insegnami la pazienza di chi riprende giorno dopo giorno il suo lavoro, 

con gli occhi intenti all'opera delle mani, ma anche la speranza di chi scruta l'orizzonte della storia
 e solleva il capo dalle incombenze quotidiane per potere riconoscere i grandi segni di ogni epoca. 

Spirito di Dio, insegnami a considerare le promesse che il mio Dio ha già realizzate
per credere sempre di più a quelle che potrò vedere solo in un giorno lontano.
Spirito di Dio, insegnami l’audacia degli uomini e delle donne che si affidano al futuro di Dio
Spirito di Dio, donami la fede!

Sappimi attendere

Se tu aspetti tutto da me, impara a saper attendere!

Questo saper attendere, in buona pace, è il segno della tua fede e della tua speranza.

Devi saper attendere la "mia ora", cioè l'ora della Grazia, del mio intervento, 
senza nulla forzare o acce​lerare. Se ti lasci amare da me, non devi mai aver fretta,
 e devi accettare con calma qualsiasi lentezza o ritardo.
Devi imparare ad aspettare perché devi sperimentare la tua povertà!

Devi accettare la notte oscura e la nebbia che si alzano improvvise nascondendo il sole.

Dice il Salmo:

l'anima nostra attende il Signore: egli è il nostro aiuto e il nostro scudo».(Sal 33,20)
Sappimi attendere!

***

Aspetto. Sono qui in attesa. So che tu sei un Dio sovranamente libero.
Non ti voglio imprigionare e so che non è neppure possibile.
Tu rispetti la mia libertà, io rispetterò la tua. Vieni quando vuoi:

sai che sono qui ad attenderti e sono certo che non tradirai la mia voglia di incontrarti, 
il mio desiderio di ascoltarti. Non è sempre facile tendere l'orecchio e il cuore, rimanere desti e vigilanti. La fatica del giorno si fa sentire, appesantisce le palpebre. La fretta, il rischio di volerti subito 
possono rovinare tutto. Tu verrai. In fondo al di là delle apparenze sono io l'atteso:
da tempo tu scruti l'uscio per venirmi incontro.

Basta poco, basta che tenda le mie braccia per riuscire a toccarti.
Vieni Signore Gesù! Vieni a riempire di gioia la mia vita!
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113

Estate





“Gesù non va in vacanza”


Continua a bussare alla porta del cuore


 anche nel bel mezzo dell’estate.








Buone vacanze nel                         Signore!








Lasciati amare!
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